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REVERENDISSIMO E AERE. 


T 

J. O non ho hijogno dì andar mendìcan-m 
do ragioni per dimojtrare a Voi ed al Puh^ 
hlico ancora , che quejla Vtta del nojho 
Beato Fokdatore da me novella-^ 
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piente fcrttta non dovea che prefentarji 4 
Voi medejimo e andar fregiata del Vojlro 
jbiome . Oltre a quella che fuo cader 
nella mente eT ognuno , il qual facendo 
ej?er Voi cojlituito nel grada di Generale 
jlhate della nojlra CongregazJone , chia-- 
ramente vede quanta hen fi convenga Pin* 
titolarfi a Voi la Vita di chi ne fu PJfli^ 
tutore ^ e che fofienne per tanti anni la 
medefima Dignità > viene ancor da rifletè 
tere che Voi ^ Reverendi fiimo Padre y in 
cotefio vojlro felicifsimo Governo di tre 
anni oramai compiuti y avete dato tai 
faggi di rara Virtù , che ben fi difingue 
quanta parte ne abbiate in Voi ricopiata 
da quel grande e primo nojlro Efemplare : 
onde Voi prima in lui fi Jf andarvi y e pofcìa 
nelle azjoni vofire , v* accorgerete da Voi 
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jìejfo ( fi pur la 'voflra modefiia vi / 4 - 
fii^a veder tanto ) che queflo libro e tutto 
di vojlra ragione ^ poiché in ejfo fi conten- 
gono quelle Virtù medefime che prefi avete 
ad imitare . Delle quali io , oltre aW a- 
verle piu volte udite celebrare da tutti 
quegli che ne fin giufii efiimatori , fin 
chiaro tefiimonio a me fiejfo^ per ejjermi 
fiata conceduta la fòrte di contemplarle 
davvicino^ mafsimamente negli ultimi po- 
chi mefi che vi trattenefie in quefio vofiro 
injgne lAoni fiero di S, JHìchele in Bofio, 
Quanto Zjeloy me prefinte ^ voi non mo- 
firafie , eziandio ne vofiri familiari ra- 
gionamenti^ per lo divino fervigio , per la 
cafligateZjZ^ de* cofiumi ^ per la regolare 
offervanz^a ! Quanta edificazjone , quan- 
ta pietà non trafpirayano da ogni parte i 


'uofiri deni ! i quali tra per ejfere auto* 
rizjZjati dalle opere , e tra per ejfer con* 
giunti con quella vofira naturai candi* 
deZjZja e affabilità di maniere ^ piu age* 
'volmente , a mio credere , deW animo al* 
trui , Jiccome del mio s* injìgnorivano é 
Mio intendimento non 'è qui, Reveren* 
di/simo Padre, di defcrivere a parte a 
parte tutte le belle doti onde fìete cotanto 
adorno > perciocché nè la brevità cP io mi 
fon propofo , nè la vofra fmgolar mode* 
fiia il confìnte. Ma pure cotefa vojlra 
jlefa modefiìa fìfferir dee cP io le faccia 
un oltraggio innocente , col dir di lei una 
co fa eh"' io meco medejìmo ho grandemente 
ammirata, e da altri ho fentita pur com* 
mendare affai fimo, E nel vero ejfa è così 
propria di Voi , che perfino in cotejla fu* 
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frema Carica di Generale avete voluto che 
avej^e il primo luogo infra V corteggio delle 
altre voflre Virtù, Il dica chiunque ufajfe 
alcuna volta con Voi , fe vide mai alto 
fplendore di Dignità accoppiato con tanta 
manfuetudine , con tanta umanità , con 
tanta moderazJone , E , quel che è piu , 
quejte egregie qualità voi fàpejìe con tale 
temperamento efercitare ^ che nè elleno [ce- 
mafero alcuna parte di decoro al vojlro 
Grado ^ nè quefo teglie f e loi'o punto di lu-> 
me. Or che diro io della prudenZja e della 
rettitudine , condizjioni cotanto nece farie 
a hen governare altrui ? quefe certa^ 
mente a Voi mancarono , fe fi pon mente 
al largo frutto che rC è derivato dalli* otti- 
ma vofra amminifrazJione ^ ofsia ne"* fag- 
gi provvedimenti^ ofsia nelle piu im-^ 
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portanti ffedizJont , ofsìa nella giujla dif^ 
penfaZjion delle cofe . Talché non meno a 
Voi dee la noftra Religione , di quel che 
Voi dobbiate alla *vofhra Virtù ed a quella 
ben formata ìndole che Voi traefte dd <vo» 
ftrì illuftri Progenitori : de" quali la chia^^ 
rd orìgine da piu fecali ripetuta^ e le ono» 
rate cofe a me note nulla meno che alla 
eccel/a Patria soffra ^ ^volentieri io pajfo 
/òtto filenzJo , perciocché *voftra modeftia 
e profefsion religio fa io fon certo che i 
fchiva di fentirfi rammentar fnfti e no<^ 
hilta di Legnaggio m Quello poi^ Reveren- 
difsimo Padre ^ che piu di tutto rh ha 
perfuafo a dedicarci quefo mìo tenue la^ 
•VOTO fi e fato il fapere che Voi fiete in 
gran maniera divoto del noftro Beato 
Berkardo y e procurata ri" avete colle 

parole 


favole e con P e /èmpio la me de f ma divo- 
zione in altrui , e vie maggiormente prò- 
mojfo il culto, ^lla qual voftra pia inten- 
zione ho creduto che molto fojfe per contri- 
Imire il mandare alla luce una nuova im- 
prefsione della Vita di lui , dacché rP eran 
così venute meno le copie di quelle che da 
altri fcritte furono nè^ tempi andati^ che 
a grande /tento poteafene appagare il di- 
voto de/ìderio eziandio de* no/ir i, u4nzi io 
pur rifeppi che a quefta grande fcar/ìta Voi 
avvertendo , con altrui ne face/le qualche 
doglianza J e hramafte pur che ci fojfe tra^ 
voftri Aionaci chi fi metteffe alla lodevole 
imprefa di riparare al danno , mediante 
una novella ri/tampa , La qual cofa cre- 
der potete di quanto maggiore Jtimolo mi fa 
fata per metter mano alP opera , che pur , 
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come cedete ^ ho compiuta. Con qual buon 
fuccejfo , io non ofò affermarlo , Ben vi 
fuppHco , Keverendifsimo Padre , che , qua^ 
lunque e* JìaJi il dono eli io vi prefento , 
vi piaccia di rijguardare foltanto in effo 
t'animo del donatore’, non avendo io invero 
altro pretejo , che di darvi ^ come meglio per 
me fi poteffe , un qualche fegno di ricono- 
fcenz,a per tanti obblighi i quali fapete eh* 
io vi tengo ^ ed un perpetuo teftimonio di 
quella verace fiima , con che , implorando- 
vi dal fommo Iddio il compimento et ogni 
giufto vofiro defìderio y ofsequiof amente vi 
bacio la mano , e mi proto fto 
Di Voi %enjerenàiffimo Tadre 
Bologna di S. Michele in Bofeo 19 Fehbrajo I74<5. 


UmilidimOf Divotidìmo, Obbligatiditno Servidore 
J). JltJfaiiJra BiJ/i Mmaca VUvetano, 
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AL LETTORE 


'“p' Re fono le principali cagioni che mi moflcro , Lct- 
tor cortefe , a dar fuori novellamente quella Vita 
del BEATO BERNARDO TOLOMEI. Primieramente la 
divozione ch’io porto ad un tanto mio Iftitutore e Pa- 
dre t e per confeguente lo zelo di propagarla in altri 
e d’ accrefcer la gloria accidentale del medefimo . In fe- 
condo luogo, la grande penuria in che eravamo lin den- 
tro a’ noflri chiollri di limil Vita, comechè nel fecole 
palfato ben più di tre ne foflcro ilampate di differenti 
Autori . E per ultimo , il vedere che quelle ftclTe non 
vanno peravventuia efenti da alcun difetto non troppo 
comportabile al dilicato genio del fecolo in che lìaino ; 
come ognuno per sè medefimo può chiarirli , prendendo 
in mano quella del Carpenterio, del Lombardelli, e 
dell’ Graffi, che fono riputate le migliori. A’ primi 
due rifpetti mi pare d’ aver fufficientemente foddisfatto : 
cosi poteffi lufingarmi ancora del terzo. Almeno io l’ho 
grandemente defiderato, c ci ho pollo quello Audio che 
per me fi è potuto maggiore. Nè minor diligenza ho 
io adoperata nel darti fedelmente tutto quello che ab. 
biamo del noflro Beato Fondatore . Più altre notizie 
farebbero certamente da defiderarfi a maggior lume e 
pienezza di quella (loria : al quale effetto per me non 
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fi è mancato in qucfU ultimi tempi di far opera che 
foffe minutamente olfervato in tutti gli archivj della no- 
fira Religione : ma con non molto felice fuccclTo : non 
avendo altro rilevato , fuori folamente di due fatti in 
ordine a’ miracoli o fpeziali grazie operate per inter- 
celfione del noftro BEATO ; i quali faranno riferiti nel 
fine . Sicché fra tante tenebre in che ci hanno lafciati 
maffimamente gli Scrittori del fecolo quartodeelmo » a 
me non è potuto fortire di fpignerini più oltre , che 
non hanno fatto gli altri che mi precederono nei com- 
pilar quella Vita . Io T ho raccolta da ellì , quanti ne* 
ho potuto rinvenire, oltre ai tre accennati; e fono 
principalmente il Lancellotti nella fua Storia Uliveta- 
na , un manuferitto del 1632, il quale porta il nome 
del P. Abate MelTerio ; ove fi cita capo per capo la 
Cronaca MS. della noftra Religione ; e fi conferva in 
quella Libreria di San Michele in Bofeo : e I’ 
Sanftorum ; collazionando efattamente tetto con tetto, 
c fcegliendo quel che m’ è paruto e più fimìle ai 
vero e piu foftenuto dall’ autorità , laddove mi fono in- 
contrato in qualche diferepanza tra etti in ragione di 
fatto. Vuole ora la gratitudine ch’io confetti avermi 
di molto agevolato quello mio lavoro il Padre D. Cc- 
fare Scarfella Dottore di facra Teologia in quella cele- 
bre Univerfità , e Lettor di Filofofia in quello Moni- 
ftero ; il qual Monaco anche per cagion d’ onore volen- 
tieri io nomino . Egli veggendo eh’ io mi trovava in 


qualche anguria per terminare a divifato tempo la pre- 
fente Storia , mi è dato liberaliflimo dell’ opera fua , 
col difeutere , dividere e preparar le materie ; onde a 
me altro non reftafle che fare , fe non fc avvertirle 
e ordinarle , fccondochè mi fembrava che meglio tor- 
nafle . Gradifci intanto > Lettor cortefe , quello che 
io ho procacciato di fare per pafeer la tua divozione 
verfo il BEATO BERNARDO ; a cui fe fia che nel 
legger quelli foglj tu caldamente mi raccomandi » mag- 
gior merito della mia fatica certamente io non polfa 
bramare . Vivi felice < 
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NOS D. MARIUS SCARSELLA 

DE BoNONIA 

Abbas Generalis Congregaùoms Olinietana 
Ordhùs S, ’Benedilìi . 


C Um Vitam Beati Beekaedi Ptolomai 
Congxegationis noftrx Fundatoris a P. D. 
Alexandro Bofli ejufdem Congregationis Mona- 
cho elucubratam , aliquot noltrx Congregationis 
Theologi recognoverint , & in lucem edi pofle 
probaverint, facultatem concedimus ut typis man- 
detur ) fi iis ad quos fpedìat ita videbitur . In 
quorum fìdem prxfentes manu noftra fubfcriptas> 
fìgilloque noftro munitas dcdimus. Dat. ex Prin- 
cipali noftro Monafterio Montis Oliveti Majoris 
die 1. Martii 174^# 

D. Marius Scarfella de Bononia Abbas Gen. 

L. S, 


J3. StrnMrJiii Oaofri de "Brixìt 
Cauteli, Cen. Oliv. 
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Vidit D. Fauluf Tbilif^us Tremoli Clericorum Re~ 
gularium S» Tauli > ^ in Ecclejia Metropolitana 
Bononis Taenitentiariut prò SS, D, N, Benedillo 
XIV. ) Arcbiepifcopo Bononia , 


ij Martii 174^. 

IMPRIMATUR 

yr. Jo'. Francifcus Cremona Vicariar Generalir San- 
[li Ojficii Bottoni a. 


DEL. 
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DELLA VITA 

DEL 

B. BERNARDO TOLOMEI 

LIBRO VRIMO. 

Suo nafcimento . C a r o I. 

Q uanto celebre in ogni tempo ila fiata Sie< 
na ) Città antichiflìma e delle più cofpi- 
cue della Tofcana > non illarò io qui a 
raccontare . Chiunque ha qualche tintura della 
floria di quella nollra Italia y ben fa quella fem> 
premai elTer fiorita in ogni maniera d’uomini fa. 
moli cosi in lettere come in armi , e in tutte 
quelle cofe che tornar poflbno a maggiore orna- 
mento e fplendore di .una città . Ma quello y a 
mio credere > onde con più ragione può ella i 
fuoi falli annoverare e a sè medcfima tenerli ca- 
ra, fi è il numero prodigiofo che ne diè di Per- 
fonaggi e dell’uno, e dell’altro fello ragguarde. 
voli per fantità . La fola famiglia de’ Tolomei 
che fin da’ più remoti fecoli ripete la fua nobi- 
lilfima origine , e che tuttavia perfevera con tan- 
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ta laude e decoro della fua Patria , ne vanta di 
quegli un ben copiofo catalogo : tra' quali , fe- 
condochè io avvifo, occupa il più fplendido luo. 
go il noftro B. Bernardo » di cui prendo a feri, 
ver la Vita, Egli nacque in Siena l’anno 1271 
a’ IO di Maggio, tenendo il Papato Gregorio X, 
r Imperio d’ Occidente Rodolfo, c quello d’O- 
riente Michel Paleologo . I fuoi genitori furono 
Mino de’ Toloraei e Fulvia de’ Tancredi , amen- 
due quanto pari di nobiltà e di ricchezze, al. 
trettanto limili fra loro per bontà e per coflumi. 
Di un tal nafeimento molta feda fì fece per la 
città tutta , affai più da’ congiunti , e grandifll- 
ma fopra ogni credere da’ genitori medefìmi, fìc- 
come quegli che lunga flagione con fervide e in- 
ceffanti preghiere chieda aveano a Dio una tal 
prole ; promelTo ancora per voto alia gran Ver- 
gine , che chi da loro nafeeffe avrebberlo a lei 
offerto e dedicato come a Signora onde ^icono- 
fceffero un tanto bene. Con onorevoliflìma pom- 
pa qual fì conveniva alla grandezza del loro le- 
gnaggio , fu levato al fagro Fonte il bambino : 
cui la madre in pietofa rimembranza del proprio 
genitore fece imporre il nome di Giovanni , la- 
feiato pofeia dal Beato , come fi farà noto nell* 
andar della fioria . Qui mi cade di fegnare una 
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memorabil vifione eh* ebbe di lui Fulvia in fo. 
gno, poiché l’ebbe conceputo» e che in appreflb 
narrò 'al marito . Parve alla donna di partorire 
un candidilTimo Cigno; il quale fpiccatolì dal fe. 
no di lei y e fopra un uliveto volando y quindi 
ne coglielTe col roftro un verde ramufcello , e 
pofeia con altri Cigni a lui fomiglianti inverfo 
il Cielo y battendo 1’ ali y s’ indirizzalTe . Fecero 
ambedue maraviglia del fogno ; ma non feppero 
difvelarne il niiflero : folo che ne prefaggivano 
alla novella prole cofe liete e felici . Noi però 
dal fatto comprovar pofliamoy che in quella vi* 
fione folTe • adombrata la grande innocenza e fan. 
tità di Bernardo ; e parimenti il novello Inftitu* 
to Ulivetano che dovea per lui fondarli a fuo 
tempo y traendo feco molti altri fimili al candore 
e deir abito e de’ coftumi fuoi y fino a giugnere 
alla regione beata . 

Educazione . C a r. II. 




i anni più teneri 
rono i parenti ogni 


di Bernardo adopera-' 
diligenza , perchè ne 


folTe coltivata l' indole , da cui pur lin d’ allora 
crafpirava qualche cofa d’ inulìtato e di grande , 
con tutte le mailìme non pure di nobiltà inge* 
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nua propria del fuo cafato y ma eziandio con 
quelle di criftiana pietà ; fcoprendogli di mano 
in mano la deformità del vizio, e d’altra parte 
la bellezza della virtù i onde quello abborrilTe , 
di quella s’ invoglialle , E tanto loro premea che 
per tempo il fanciullo piglialfe il diritto cammi* 
no , che , fatto grandicello di forfè fette anni , 
penfarono di confegnarlo a più faggia e valente 
guida , che non credean quella di sè medefimi . 
Fecero adunque opera col P. Crillofano Toloniei 
loro llretto congiunto e religiofo dell’ infigne Or- 
dine di S. Domenico in Siena, uomo gravilTìmo» 
e di quella fantità e dottrina , di che ne fa fede 
la lloria di quell’ Ordine medefimo ; e alla cura 
di lui con quell’ affetto che per elfi fi potè mag- 
giore il raccomandarono : tale elTendo la coftu- 
manza di que’ tempi di dare i fanciulli di ^ncor 
tenera età ad allevare e nelle fcienze umane , e 
nella criftiana pietà a perfone religiofe, e di fpe- 
rimentato fenno e valore . Non durò gran fatica 
il favio religiofo ad inftillare nell’animo del gio. 
Vinetto tutto ciò che valeffe a renderlo ben col- 
to e coftumato. Egli ficcome dotato di una men- 
te affai aperta e fatta appunto per lo Audio, pro- 
fittò a maraviglia e nelle filofofiche e nelle uma- 
ne lettere : ed altresì per eifer docile , e di fua 

natu- 
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natura molto inchinevole alla pietà > s* avanzò 
in eifa oltre alla mifura di cui parea capace l’età 
fua puerile . Non altrimenti che fé folTe (lato 
uno di quella religiofa famiglia» non lafciava ve. 
runa di quelle parti che per tale il rapprefentaf- 
fero . Pronto nell’ ubbidienza » amante della pò* 
verta» gelofo della pudicizia» tenace del (llenzio, 
rigorolo ne’ digiuni ; infomma diligentifllmo cu- 
flode d’ogni regolare olTervanza . Così alternan- 
do gli ftudj colle divote efercitazioni » tutto ^en. 
deva il fuo tempo ; ed eragli perciò ufcita della 
mente ogni rimembranza del fecolo, sì fattamen- 
te che feco andava divifando d’appigliarfi alla vita 
clauftrale : di che pur con altrui andava egli talo> 
ra facendo motto . Di tutti quelli egregi porta, 
menti del fìgliuolo n’ erano chiarirmi i genitori; 
ed avvifandolì perappunto di quel che era» cioè 
che il fanciullo tratto dalla foavità del' religiofo 
vivere » fofle agevol cofa che a quello finalmente 
lì rendelTe ; anziché promoverne l’adempimento* 
ficcome coloro che ricordevoli efler doveano del 
voto per effo fatto alla Vergine » prefer tolto il 
configlio di ripigliarfelo» e far di lui quello che, 
fecondo la prudenza del fecolo » fi avean propo. 
Ilo nell’ animo . Troppo loro grave parea il ve. 
derfi prelTochè rapito un figliuolo di così grande 


x^x 

àfpettazione ) e figliuol unico» e per confeguente 
da loro amato quanto la pupilla degli occhi. 

Ricondotto pertanto che 1’ ebbero » non fen- 
za molto difpiacimento di lui» alla cafa paterna» 
il primo loro penlìero (ì fu non già di farlo di. 
menticare quanto di lodevole e d* onello aveva 
apprefo nel Chiollro » ma di trargli di mente , fé 
pur tuttavia flato vi foife » il defìderio di abbrac- 
ciare la vita religiofa . Al che più agevolmente 
ottenere» gli pofero innanzi agli occhi di quan- 
to fplendore a sè » alla fua fchiatta » ed alla pa. 
tria foffe per effere» fe egli fecondando il nobile 
iflinto de’ fuoi natali e 1’ efempio de’ Tuoi ante- 
nati» fi foffe dato a quelle arti e difcipline» dalle 
quali moltiflìma lode e fama fuol derivare : sè 
non aver altra brama che di vederlo preffo agli 
uomini in altiffimo credito di fapienza e di dot- 
trina: elfer prontiflimi e con l’opera e con tutte 
le facoltà loro a promovere in lui tanto bene» 
di cui migliore non fi può fperare quaggiù fra 
noi . £d altre cofe tali al fanciullo deliramente 
fuggerirono : il quale come era di pieghevol na- 
tura» e d’ un ingegno oltremifura fervido e acu- 
to» e capace d’ogni più ardua intraprefa» con- 
fentl a’ genitori il loro defiderio. Ond’efli il più 
tofio che poterono fecer opera di procacciargli ec. 

cel- 
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celienti raaeftri in ogni difciplina, da’ quali po- 
telTe apprender tutto ciò di che era capace il Tuo 
vailo intelletto. Di quello adunque affai protnet. 
tendofi* e tocco infìeme da acuto ftimolo di glo^ 
ria y gli piacque di dar opera a molte fcienze » e 
di toccar fondo in tutte : il che gli riufcì pur di 
fare con ammirabil felicità e preflezza . Ma più 
che in ogn’ altra* per quanto fi può raccogliere» 
egli di lunga mano fi fegnalò nelle Filofofie » ed 
in ambedue le Leggi ; le quali a que’ tempi » for* 
fe più che a’ nollriy fi riputavano di grandilfimo 
ornamento eziandio dalle perfone più nobili e di 
alto affare . 

Una tanta dovizia di cognizioni e di dottri- 
ne in Bernardo era tanto più commendevole pref- 
fo di tutti che il conofeevano » quanto che era 
congiunta con una fingolare modeflia » la quale 
così di leggieri non fuol cadere in un giovinet- 
to > nato a fovraflare agli altri > com’ egli era * e 
tuttavia di così verde età * che non trapaffava gli 
anni quindici . Ciò fi vuole attribuire non tanto 
alla fua ben formata indole , quanto all’ottima 
educazione avuta nel chioflro : della quale gli 
erano così ben rimafli i femi nell’animo) che in 
mezzo al fervore de* fuoi fludj) tenea diligente 
cura che non venilTe meno quello della pietà . La 
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qual cofa perchè più agevolmente gli venifTe fat-' 
ta, volle aggcegarfi ad una certa Compagnia gik 
più anni eretta in Siena y chiamata di Sant’An. 
fano ; dove i giovinetti della più fcelta Nobiltà 
folcano efercitarfi a gara in ogni maniera d’ope- 
re falutariy convenienti ad un animo veramente 
criftiano . In quella fcuola di perfezione quanto 
fi raffinaife lo fpirito di lui, e quanto all’ efem- 
pio fuo gli altri al ben fare s’ accendelTero , dir 
non fi potrebbe così di leggieri. 

Confeguimento della Laurea t e d' altro fregiato 
onore . C a f. 1 1 1. 

D Alle cofe dette dianzi fi può raccogliere 
quanto i genitori di Bernardo fi tenefiero 
beati in mirarlo con sì abbondevole frutto cor. 
rifpondere alle loro fperanze , anzi pur fover- 
chiarle , Solo rellava di coronar 1 ’ opera con 
quelle infegne d’onore, che a’ più valorofi fo- 
leano conferirfi : e neppure a quello mancò di 
provvedere il loro zelo amorofo : fe non che la 
fola virtù di Bernardo ballava per sè medefima a 
farli llrada a qualunque più illullre fregio di glo- 
ria. Correva l’anno 1288, e dell’età del gio- 
vane il fefiodecimo , quando colla più magnifica 
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pompa che di que’ giorni per fimigliante funzio- 
ne fo(Te veduta giammai, gli fi diè la laurea dot- 
torale in Filofofia, c nell’ una, e nell’altra Leg. 
ge ; e tale ne fu lo fiupore e l’ applaufo d’ o. 
gnuno , ‘ che parca non eflere fiata mai per vaio, 
re mercede così ben collocata. Ad una tale ono- 
rificenza, quafichè non gli parefie per sè fola ba- 
fievole a farlo rifplendere agli occhi altrui , pro- 
cacciò il padre d’ aggiugnerne un’altra ; con la 
quale invero , comechè fofie per conferire mag. 
gior dignità e grandezza al figliuolo e a tutta la 
Tolomea famiglia; pure, non avvedendofene , il 
metteva a cimento di fcapitar molto di quel can- 
dor di cofiumi che fino allora avea potuto così 
ben confervare . Ciò fu d’ impetrare dall’ Impe- 
rador Rodolfo che fofie Bernardo creato fuo Ca. 
valiere. Il quale onore immantenente gli fu con- 
fentito , perciocché l’ antica nobiltà é de’ Tolo- 
mei , e de’ Tancredi non era punto bifognofa di 
prove . Pertanto con una folennità grandifiima 
celebrò Mino prefib a’ fuoi cittadini quefia no- 
vella accefiion di grandezza ; e dagli Ordini più 
ragguardevoli afiai congratulazioni ne ricevette il 
giovane Cavaliere, e afiai rimofiranze di gioja ne 
furon fatte a’ fuoi genitori . 
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Itttìeiidifce nel ilnìino fervlTto > e poi Jt rdc~ 
tenie. Gap. IV. 

T Ra quefti così onorati avvenimenti è credibil 
cofa che fi movefle nel cuor di Bernardo 
quella compiacenza , che non rade volte allignar 
fuole eziandio negli animi più temperati » non 
che in un giovinetto di non molta efperienza, e 
vivace oltremodo, e fenfibile alle fue lodi. Ma 
non feppe frenare i moti di quella sì, che non 
tralignane in uno fmoderato fallo e lulTo , ac> 
compagnato da altre malnate pafiìoni , in che fa> 
cilmente traboccano coloro che fi danno all’ im. 
piego della milizia , ficcome fece Bernardo dap< 
poiché creato fu Cavaliere . Tutto intefo adun. 
que, più che non farebbe bifognato, all’ adem- 
pimento di quelle parti le quali richieder fuole 
da’ fuoi feguaci il lubrico mellier dell’ armi, ap. 
poco appoco venne a lafciar da banda le cure mi» 
gliori , quali erano il cullodirfi immacolato da 
quello fecolo , come pur dianzi avea fatto dili. 
gentemente . Vago di non parer da meno degli 
altri fuoi pari, e a’ loro molli ed oziofi collumi 
di leggieri accomodandoli , fi diè in fui conver. 
fare indifferentemente con chi che folTe : e così 
a’ giuochi , alle danze , alle veglie , ed altrettali 
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perniziofc pratiche interveniva, non altramente 
che intervenir foleffe dapprima alle Tavie e coftu- 
mate adunanze ; delle quali non gli era rimafta 
che la fola inutil memoria. £ iìccome non avea 
chi r agguaglialTe in fapere, così ftudiavalì di fa. 
re altrettanto in paragon di galanteria e di brio. 
La qual cofa , perciocch’ egli era dotato per sè 
medefìmo di gentili e dilìnvolte maniere , alTai 
leggiermente gli venne fatta : e l’ applaufo che 
dalla più parte , che fono i men faggi , ne ri. 
fcuoteva , vie più il confermava ne’ fuoi vaneg. 
giamenti . 

Ma comechè Bernardo andalTe così perduto 
intorno alle vane pompe ed ai piaceri, pure, fe> 
condochè avvenir fuole a chi s'abbandona ad un 
rilafdato vivere, non potea di lor dolcezza gu- 
ilare in modo, che amareggiata non fofle da per. 
petui rimordimenti della (ìnderefi . I quali ogni 
-dì più trafiggendolo e flraziandolo , cominciò a 
fcuoterfì alla fine dal fuo profondo letargo : e 
quindi al lume della divina grazia , che pur vo- 
iea trionfare di fua durezza , conofciute le vie 
pefiime che tenea e la vanità di quelle terrene 
cofe che sì lloltamente feguiva, fi propofe in ani- 
mo di rimetterli nel primo fentiere, e di non 
più ricalcitrare contro allo {limolo che dal beni- 
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gno Signore conofcea venirgli . Deteftò e pianfc 
con amarilTìmo cordoglio i fuoi travviamcnti : de’ 
quali parte per render foddisfazione all’ offefo Id- 
dio y e parte per ripararfi da novelle cadute , ol- 
tre alla Compagnia di S. Anfano, alla quale, co- 
me fopra fu detto, erafi fatto afcrivere, volle al- 
tresì dare il nome a quella dello Spedai di Sie- 
na, comunemente detta della Scala: la qual Com- 
pagnia frequentavano allora in copiofo numero 
perfone di conto e a (fai timorate ; e donde pri- 
ma e dipoi fono ufeiti tanti uomini celebri per 
bontà di vita . Loro inftituto era di efercitarfi 
in ogni forte d’ opere pie ; come in vifitare i car- 
cerati e gl’ infermi , in dar conforto agli afflitti , 
in fovvenire a’ bifognofì , in padrocinar le caufe 
delle vedove e de’ pupilli . Di tutte quelle e di 
molte altre lodevoli coftumanze proprie di quella 
divota Società, non lafciava Bernardo un apice che 
fedelmente non adempifle ; e lo facea con tal pron- 
tezza e fcrvor di fpirito, che di lui reftava ognuno 
altamente edificato . A così fatti cfercizi di carità 
crifliana altri ne aggiunfe di falutar penitenza, 
onde correggere i guaiti appetiti del fenfo, ed ellin- 
guere in sè que’ pravi abiti che avea dianzi con- 
tratti . E fopra tutto fi llrinfe in gran modo all* 
orazione } ben fapendo quanto di virtù fi con- 
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tenga in elTa per mantener faldo lo fpirito nel 
ben fare. Segnalolli in quello tempo ancora nel- 
la divozione alla gran Madre di Dio ; la quale 
fino da’ primi anni, a conforto de’ genitori che 
gli palefaron l’offerta di lui fatta alla medefìma, 
avea fcelta per fua fingolar protettrice , ed av- 
vocata , e con ogni maniera d’ olTequio riverita . 

. Trofegttimento negli Jludjy e nuove onoranze nella 
fua Fatria , C a r, V# 

A Vea la ftolta applicazione delle cofe fecola- 
refche alienato Bernardo non pure dalla 
pietà , ma dagli ftudj altresì , almeno in gran 
parte: laonde, come di quella, così di quelli fu 
lollecito di ripigliarne il corfo . L’ univerfal plau- 
fo che aveafi perfino allora acquillato , anziché 
nel rattenelTe, d’una vita più ripofata invoglian- 
dolo j quafi contento di quell’ aura popolare che 
fentivafi fufurrare intorno ; gli fervi maggior- 
mente di fprone per ifpignerfi via più ed innol- 
trarfi nella cognizion delle fcienze . Nè le fa- 
coltà nè r ingegno mancavano al fuo defiderio , 
Sicché giunfe in brieve a tanto di erudizione e 
di fapere , che fi raddoppiò per ogni parte la 
fama del nome fuo. Da quella invitati molti 
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non folo de* circonvicini popoli, ma eziandio 
'delle nazioni ftraniere , fi condulTero in Siena, 
quali per folo fine di mirar dapprello e d’ ono- 
rare un perfonaggio così rinomato , e quali per 
apprendere innoltre le facoltà più erudite fotto 
al pubblico magiftero di lui , al quale era flato 
deflinato . Con incredibil felicità e chiarezza in- 
terpretava e ne’ circoli e nelle cattedre le più 
aftrufe fentenze degli antichi Filofofi , nel leg. 
gere i quali più opera e più diligenza avea po- 
fta, che in qualunque altro Autore ; fe eccettuar 
non vogliamo i Giurifli , di cui era intendentif- 
fimo, e ne glofava pure i codici con eccellente 
maeflria. Oltracciò volle far pruova del fuo in- 
gegno ancora nelle Matematiche feienze j e vi 
riufeì con grandiffima lode . Alle quali difcipli. 
ne tutte aggiunfe quella che n’ è la fovrana , 
cioè la Teologia ; in cui , per fecolare e giova- 
ne della fua età , molto avanti fentiva . Infom- 
ma egli era 1’ oracolo de’ fuoi giorni : nè perfi- 
no i pubblici Profeflbri delle più celebri Uni- 
verfità reflavano nelle controverfie loro e ne* 
dubbj d’ interpellarne il parer di lui ; del qua- 
le rendea ciafeun pago ; ma con tal rifervo c 
modeftia , che non appariva in eflb alcun fegno 
di profunzione o di jattanza, folita per lo più 
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dì coloro che fovraftano ad altrui nel fapere . 

Tante egregie doti che rilucevano così a ma- 
raviglia in Bernardo * fé aveano a sè rivolti gli 
occhj e r ammirazione delle più lontane Provin- 
cie i tanto maggiormente rapiti aveano i cuori 
de’ Tuoi cittadini . Nè quelli tardaron molto a 
far fede dell’ alta ellimazione in che tenevano il 
fuo valore . Imperocché febben fra loro non lì 
eleggelTe veruno alle cariche della città più rag. 
guardevoli, che non fofle maturo non fol di giu- 
dizio e di fapere , ma pur anche di età ; nulla 
però di meno dabilirono di dover fopra ciò ufa- 
re altrimenti verfo Bernardo « ficcome coloro che 
ben fapeano che il fenno di gran lunga ne fupe. 
rava gli anni» ond’ egli potealì paragonare a’ più 
provetti . Fu dunque dapprima con univerfale 
approvazione fatto de’ Signori» appena compiuti 
avendo gli anni venti . ApprelTo » di ventidue fu 
eletto a Gonfaloniere ; e di venticinque pofcia a 
Capitano del Popolo ; che era la più fublime di- 
gnità» onde rapprefentavafì il Capo di quella Re- 
pubblica . In tutte e tre quelle onorevolilTime 
cariche » e fpecialmente nell’ ultima fi portò Ber- 
nardo per sì fatto modo» che diè a conofcere a* 
fuoi cittadini non elTerfi eglino punto ingannati ' 
della loro efpettazione ; e che peravventura più 
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di fplcndorc e di luftro donava alla Patria, che 
da quella clTo non ricevea . Imperciocché tutti i 
fuoi pcnficri indirizzando al pubblico bene, mol- 
tiflìmi abufi primieramente fi pofe ad eftirpare , 
e introdulle in quella vece le più falutevoli co- 
ftumanze. Così riftrinfe a certa difereta legge lo 
fmoderato luflb de’ Cittadini : sbandì le bifiche 
più dannevoli c viziofe : fterminò i pubblici ufu- 
raj : vietò a’ Criftiani ogni qualunque tramefeo- 
lamento co’ Giudei : promoffe e favoreggiò a tur* 
to fuo potere gli ftudj : pofe gagliardo freno all’ 
infolenza de’ malvagi : ninna infomma pretermife 
di quelle lodevoli parti , onde contribuir potefle 
alla comune felicità del fuo popolo; e niun prov- 
vedimento o legge fu per lui fiabilita , che non 
fofs’ egli il primiero all’ adempimento •• E nota, 
bile cofa fu , che quantunque , fecondo il fuo in- 
ftituto , in gran parte diftratto forte o ne’ circoli 
o nelle private efercitazioni ; era nonpertanto 
nelle cofe del pubblico miniftero così artìduo c 
diligente , come fe non avefse alcun altro impie. 
go , da quello infuori . 
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Nuovo tr Avvi Amento di BernArdo , Gap, VI. 
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C Osì egli immortai nome a sè fteflb, e ’l mi- 
glior bene alla Patria H Audiava di procac- 
ciare : e tuttavia non perdea di vifta sè medefi- 
mo in quel che riguarda alla coltura dell’ ani- 
mo ; ben fapendo che il principio della vera fa- 
pienza è il timor di Dio : quando il comun ne- 
mico mal foftenendo che in un uomo di così fre- 
fca età una così matura virtù s’ accoglielTe , ed 
altri colle efortazioni e con l’ efempio al ben fa- 
re incitafle ; meditò con fottile inganno di farlo 
travviar di bel nuovo dal fin qui tenuto corfo 
di fantità e di giullizia . 

Avea Bernardo , come fu detto » molti udi- 
tori che tuttodì concorrevano al fuo magiftero ; 
e tra quelli » ficcome fuole non di rado accade- 
re» alcuni erano» de’ quali lì potea dire» Non è 
il timor di Dio davanti agli occhi loro ; e che cam- 
minavano fecondo la carne » e non fecondo lo 
fpirito . Coftoro tra perchè aveano a fdegno di 
vedere il buon Bernardo contrario alle opere lo- 
ro» tra per elfer lofpinti da diabolica fuggeftio- 
ne , fermarono di tentar ogn’ induftria per trarlo 
al loro partito . E perciocché ben comprendeva- 
no elfer malagevole imprefa il fare che altri pafli 
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in un tratto dal bene al male, dalla giuftizia all* 
iniquità ; con accorto artifìzio appoco appoco prc- 
fcro a difporlo al pervcrfo loro intendimento . 
Volerfi ferbare, diceano efli, nelle cofe una giu- 
fta mifura , e riftretta eflere la virtù dentro a certi 
confini : Aver egli oramai contra di sè medefìmo 
troppo deir indi fcreto e del fevero in tener una 
vita foltanto applicata agli fludj ed alla pietà, e 
in rutto fchiva d' ogni qualunque avvegnaché 
onefla ricreazione : Doverli lafciare un tal rigore 
agli Anacoreti, e a chi è tenuto a maggior perfe» 
zione : ElTer folleciti anch’ elfi della loro eterna . 
falute ; ma per quello non cader loro alcun dub. 
bio che non fieno per confeguirla anche in mez. 
zo alle cure dell* umana focietà : MiralTe 1’ efem< 
pio d’altri Tuoi pari : A tanti Tuoi pregi di vir> 
tù , di fenno , e di valore mancar fol quello di 
urbanità e di gentilezza . Con quelle e limili arti 
venne fatto a colloro di fcuotere alcun poco la 
collanza di Bernardo, e di perfuaderlo a rimet- 
tere alquanto dell* aullero Tuo collume , e di dar 
qualche cofa alle convenienze del Secolo : fintan- 
toché, fcorto elTer di molto cangiate in lui le 
primiere voglie , palTo patio il condulTero ad al- 
lentare per sì fatto modo il freno alla modellia, 
che fdrucciolò in alcune fcollumatezze diritta- 
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mente oppofte a quel favio contegno eh* egli avea 
lino allor profelTato. In quello mezzo o non più 
o ben di rado comparir lì vide alle fante adunan- 
ze che ricordammo di fopra . Le orazioni era- 
no affai fcarfe e languide : nè tralafciolle in tut- 
to t forfè per addormentare fotto qualche fpezie 
di pietà i fuoi rimordimenti . Niun gullo alle 
cofe dello fpirito ; troncato il commerzio de* 
Buoni ; e dimentico infino di sè medefimo : co- 
tanta forza ha in un animo, quantunque fermo 
nel bene, la confuetudine di licenziofi compagni, 
cd una leggier condifeendenza che parea da prin- 
cipio configliata da cofa non rea , e quali ancora 
dalla ragione . 

Coho ia cecità fi ranmeie t e n* è mìrahilmente 
/aitato . C A ?, VII. 

P Er celefte difpofizione creder fi può che un 
così Urano cangiamento di bel nuovo fucce- 
delTe in Bernardo, non tanto perchè in lui fi ma- 
nifeilafiero le opere della divina mifericordia , 
quanto perciocché eletto avendolo il Signore ad 
alte imprefe di fua gloria, e ad una fublime fan- 
tità , volea che avelie in sè UelTo un perpetuo te- 
limonio della propria miferia e fralezza . La qual 
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tofa fi renderà manifella nel proceder più oltre 
con quella lloria . 

In mezzo a’ fuoi vaneggiamenti non rillava 
Bernardo di profcguire , benché non con tanto 
ardore , gli ufati lludj . Interveniva ancora , fe- 
condo fuo inllituto ) ai pubblici aringhi , e infe- 
gnava dalle Cattedre : ma non più fcorgevafi in 
lui quella modellia, che delle altre fue naturali 
doti era per V addietro il principale ornamento . 
Laonde quanto per dottrina conofcea di llar fo- 
pra agli altri» levatofi altrettanto in fuperbia ed 
in vana prefunzione di sé medefimo, gli olTequj 
e le commendazioni altrui» ricevea come un tri- 
buto giullamente efatto dal fuo merito ; del quale 
mentre applaudiva!! e facea con feco le congra- 
tulazioni > tenea 'ciafcun altro a vile come di lui 
meno fapiente . Sofpinto da quello fuo novello 
fallo gli cadde in animo di proporre al Pubbli- 
co non fo quali conclufioni delle più nodofe e 
diffìcili : il che pur fece » e ne prefilTe altresì il 
giorno in cui egli le avrebbe fciolte . Concorfe- 
ro anche da lontane parti uomini del fuo valore 
informatiflìrai » e delle cofe da lui efpolle inten- 
denti affai ; e già ognuno flava in grandifflma 
cfpettazione dell’ efito di tanta imprefa . Tutto 
gonfio di sò medefimo preffb era Bernardo ad en- 
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trare nel gran cimento ; quando d’ improvvifo di 
sì folta nebbia gli fi coverfe il deftr’ occhio, che 
più verun oggetto non diftingueva . Io difll il 
deftr’ occhio , perciocché della luce del finiftro 
n’ era in tutto già avanti privo , forfè per natu- 
rai difpofizione del fuo temperamento , oppure , 
il che fembra più vero, per lo perpetuo .vegliar 
negli ftudj . Divulgatali per la città la fama di 
un fimile avvenimento, molto romore ne nacque, 
ed ognuno compaflìon n’ebbe e rammarico. Ber- 
nardo pure in gran maniera ne fu dolente; poi- 
ché, oltre al male accadutogli, fi vedea cofiretto 
ad abbandonare l’impurefa , contro all’ ambizion 
fua che fino allora avealo cotanto follecitato. Si 
tentò in più modi T arte medica : ma tutto fu 
nulla ; perocché da altra mano veniva il colpo , 
di quel che valeiTe naturale indullria a ripararlo. 
£ ben tofio egli s’ avvide che quella era una 
pietofa vifita del Signore , che il percotea per ri- 
fanarlo , ed il mortificava per vivificarlo . Chiufi 
gli occhi del corpo , aprì quegli della mente ; e 
penetrando con elfi ben dentro a sé ftelTo , il 
prefe orrore del fuo fiato infelice ; e da gran do- 
lore compunto chiefe mercé de’ fuoi falli al fuo 
Djo . E ricordevole del voto per eflb fatto da’ 
genitori alla divina Madre , e degli olTequj una 
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volta a lei predati » commofTo da dolce fperan. 
za 9 e tutto difciolto in lagrime 9 lei caldamente 
invoca ; per cui mezzo fe fìa eh* egli ottenga il 
veder primiero 9 non che (la mai per tornare ai 
paiTati errori 9 le promette anzi d* involarli affat- 
to alia villa del Mondo 9 e in un deferto menare 
1’ avanzo de* fuoi giorni 9 e quivi far penitenza 
de* fuoi trafcorll • Non così toHo Unita ebbe la 
preghiera Bernardo e pronunziato il voto 9 che 11 
fentl 9 novello Saulo 9 cader degli occhi come 
iquame ; e quindi girando le pupille dintorno» 
conobbe d’ elTer fatto interamente pago del fuo. 
defiderio • Ad un cosi fegnalato favore 9 riferito 
da lui all* intercelllone della SantilTima Vergine» 
quali affetti ad un tratto gli germoglialTeró in 
feno 9 più leggier cofa è 1* immaginarlo col pen- 
derò 9 che efprimerlo colle parole • Rendute le 
grazie che potè maggiori alla Sovrana Benefat- 
trice» da capo più Erettamente ratificò la fatta 
promefia • 
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Imveee della inftitaìta diffatazione fa uh ragiona^ 
meato della tadatità delle mondane eofey e t' in^ 
tammina al deferte . C a p. V I II* 

S Parfo per la cittì il ron^ore del prodigiofo fa. 

namentO) tolto cangiolfi in ammirazione e 
fella il cordoglio univerfale : e vago ognuno di 
mirar cogli occhi proprj chi tanto fu favorito 
dal Cielo » s’ affollarono dintorno a' Bernardo ^ e 
fra mille confufe voci di giubbilo e di benedi. 
zione falutato ne fu egli , e glorificato Iddio . 
Rellava folo che per lui adempiuta folTe la prò. 
melTa dell’ antidetta folenne difputa; a cui lo an. 
davano tutti follecitando > a loro gran mercè ri. ^ 
potandoli che da quel travaglio fofs’egli flato in 
modo così flupendo liberato» ond’ elfi potelTero 
della loro afpcttazione rimaner paghi e contenti» 
ed egli far ampia fede de’ larghiffimi doni di fin* 
golar prontezza e d’ acume dal fommo Iddio ri. 
cevuti . Di buona voglia Bernardo conienti loro 
l’ inchiella ; e gii fermato entro di sè quello che 
fare intendeva» ne difegnò pur anche il tempo. 

Il quale indi a poco maturato elTendo » franco 
montò fulla Cattedra ; ed in cofpetto di numero, 
filfimi uditori » che tutt’ altro s’ afpettavano » in. 
vece della inftituita difputazione cominciò in la. 
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tina favella a ragionare sì altamente del difpre* 
gio di quelle cofe caduche, e con tal fervore di 
appollolico zelo , che tutta ne rimafe quella fre- 
quenza di popolo grandemente commolTa : nè al- 
tro fu per ognuno conchiufo, fe non fe quello 
elTere un cangiamento che veniva dalla mano dell' 
eccelfo Iddio . 

Dopo ciò, di niun’ altra cofa follecito, che 
di mettere in opera egli medefimo quel tanto di 
che avea dianzi ragionato , dal luogo della con- 
clone portoin alla cafa paterna ; e quivi non lì 
trattenne fe non quanto difpor potelTe dell’ opu- 
lento patrimonio per morte de’ genitori in lui 
ricaduto o in fulfidio de’ poveri, o in benefìzio 
e comodo di religiofe famiglie e d’ altre divote 
comunanze . E fra 1’ altre fue difpofizioni , fic- 
come ricordevole dell’ottimo allevamento e della 
follecita cura di lui avuta nell’ età fua puerile da’ 
PP. di S. Domenico, donò loro il fuo ampio pa- 
lagio, pollo non molto lungi alla piazza Tolo- 
mei : il quale indi a qualche anno, per rendere 
ugual cambio alla liberalità del loro donatore, efli 
venderono a fine di provveder di dote una fan- 
ciulla del fuo cafato ; la quale , fecondochè por- 
tano le cofe umane , era venuta in qualche an- 
guflia de’ beni di fortuna . Come di quelle cure 
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fi fu fpacciato e d’ ogni terreno pofledimcnto » 
(alvo alcune terre che non lungi da Siena più 
che quindici miglia fi avea riferbate in quel d’Ac- 
cona * fi tolfe e da’ parenti e dagli amici , che 
erano dogliofi foprammodo e attoniti della fua 
dipartenza y e a quella volta indirizzò il fuo c^m. 
mino, due compagni feco recando, Ambrogio Pic- 
colomini e Patrizio Patrizj di nobiliffima fchiatta 
ambedue ; i quali amici di lui efsendo , e com. 
mofit del pari internamente da ifiinto divino , da 
efso non vollero difgiugnerfi , e deliberarono di 
feguitlo ovunque andafse , e di dare un addio al 
Mondo e a tutte quante le fue pompe. 
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DELLA VITA 

DEL 

k BERNARDO TOLOMEI 

: LIBRO SECONDO. 


Ingrejfo nel deferto : mutazione d' alito e di 
nome • C a ?• L 


C Orrea Panno 1313» e dell* età di Bernar- 
do il quarantefimoprimo > quand* egli in- 
teramente a Dio convertito fi diè a menar 
quella folitaria e penitente vita che moftreremo 
fra poco i Ei fcelfe per fuo foggiorno il mento- 
vato luogo d*Accona, in quella parte ove fcor- 
geafi una fpelonca , di que* tempi orrida molto 
e in tutto difàbitata » e- perciò atta piuttofto ad 
elTcr covile di fiere , che abitazione d* uomini , 
Sparfa era d* ogn* intorno di foltiflìme e incolte 
bofcaglie , in mezzo a fcofcefe balze e precipi- 
tofi dirupi 5 e prefibchè inacceflìbile \ nè per al- 
tro modo potea penetrarvifi 9 che a gran fatica 
fopra d* un ponte penfile , ridotto pofcia , come 
pure al dì d* oggi fi vede > a più comodo pafìTag- 
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gio . Quivi ) (Iccome lo Spirito di Dio il guida, 
va , fermò il novello Anacoreta coi due feguaci 
la Tua fede ; e (1 compiacque che 1’ orridezza e 
lo fquallore del fito molto ben li confacefle al 
comune proponimento , 

La prima cofa che penfarono fi fu di dat 
opera di fabbricare colle proprie mani il meglio 
che feppero una Cappella rufticale per quivi riti. 
rarG ai loro fanti congrelTi , e alle lodi di Dio : 
la qual Cappella in fuccelTo di tempo tirata a 
più conveniente bruttura e meglio corredata, de. 
dicata fu a Santa Scolallica , forella del noGro 
gran Patriarca S. Benedetto . Compiuto l’ umile 
e divoto ediGzio , a Dio 1* olFerfe ed alla prore, 
zion di lui caldamente raccomandollo con tutte 
le appartenenze che quinci intorno erano di Aia 
ragione : delle quali , fìccome detto abbiamo , fi 
ritenne il dominio, così ifpirato dal Signore , che 
ben prevedea 1’ ufo che dovea farfcne in fofien. 
lamento de’ novelli foldati, i quali erano per ar- 
ruolariì fotto le infegne di. Bernardo . Oltracciò 
in poca diilanza alla detta Cappella fcavarono un 
pozzo per attigner acqua a’ loro bifogni ; del 
quale in oggi non abbiamo veftigio alcuno, fal- 
vochè n può fondatamente aiferire che ivi quello 
folTe, dove è il chiofiro maggiore del noflro.prin. 
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cipal Moniftero di Monte Uliveto , che perap- 
punto nel fico medefìmo fu magnificamente co- 
firuttOy nel quale Bernardo vita folitaria fi flava 
menando • 

Non fi contentò egli d’ aver mutato T uomo 
interiore) fe non mutava altresì refteriore; onde 
divisò di cangiare e veftimenta e nome ) come 
quegli che niuna cofa o rimembranza del Secolo 
potea foftenere che preffo di sè rcftafie . Perciò 
fi coverfe fopra il nudo di un affai ruvido e grof- 
fo panno ) di color pendente al bruno ) ridotto 
a foggia di tonaca, da capo ffretta, e da’ piè di 
conveniente larghezza ; e fe la cinfe con una fu- 
ne . Andava ancora fcalzo il piede per quegl' in- 
ofpiti e intralciati fentieri ; e di tutto l’ imita- 
tono prontamente i fuoi compagni j e così pure 
di mano in mano quei che a lui fi dierono per 
feguaci, finché dalla Vergine Santiflìma fu loro 
data certa regola e forma di veftire , come fi di. 
rà a luogo opportuno . Il nome battefimale che 
avea di Giovanni trafmutò in quello di Bernar. 
do , così per la tenera divozione che portava al 
Santo Abate diCiftello, come perciocché intende- 
va in avvenire d’ imitar lui nelle afprezze della 
penitenza e del viver folitario. 

Il Lancellotti nella fua Storia Ulivetana dice 

che 
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che il tioftro Beato Inllitutore cambiò il nome 
di Giovanni in quello di Bernardo alloraquando 
da Guidone Vefcovo d’ Arezzo gli furon date le 
bianche vedi e la Regola di S. Benedetto , Ma 
non allegando egli documento autentico di que* 
Ho fatto , mi par d’ attenermi a più altri Scrit» 
tori che concordemente affermano quel che dian- 
zi per me fu fcritto . Se ne veggano il Lombar- 
delli all’ Appendice dei lib. II. » e l’ Graffi lib. 1. 
cap. Vili. • 

Rigori di fcttitenza . C a r. 1 1. 

D Alla tedè narrata auftera forma onde comin. 
ciò Bernardo a trattare sè fteffo entro a 
. queir eremo j fi può comprendere qual fi gover* 
naffe nell’ altre cofe per tutto il rimanente del 
viver fuo : di che ora ne daremo un faggio . Mu- 
tato nome e veftito nella maniera che divifam- 
mo, eleffc per fua particolare abitazione e ritiro 
il luogo più orrido infieme e ripofio che foffe in 
quella fpelonca d’ Accona , così per tener fempre 
ricordato a sè medefimo che là era venuto per 
pafcerfi continuamente del pan di dolore » cioè 
della penitenza, come per effer da altrui inoffer- 
vato negli efexcizj di quella. Incavò adunque 
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con r induftria delle fue mani una grotticella in 
un maflb, non più alta e poco più larga di quel 
che potelTe capirvi la fua perfona: a tal che po. 
tea fembrare, più che altro, un cimiterio o una 
fepoltura d* uom vivo; e tanto maggiormente , 
quanto che gli arredi co* quali fornita 1* avea , 
non erano che fpolpate offa e tefchj umani , Il 
fuo letto era la nuda terra : per capezzale fi fer. 
viva d* un duro tronco , e riparavafi con una coU 
tre di criniera di cavallo intefifuta . Non mai più 
di tre ore fi dormiva la notte , fuorché quella 
del venerdì che pafiava fenza verun ripofo , al. 
legando efier cofa difconvenevole che il Servo fi 
rechi a' dormire in quella notte che vegliava il 
fuo Signore infra gli fcherni e la barbarie de* 
fuoi nemici . Talora non pigliava fonno neppur 
giacendo, ma o in atto di federe o ritto in pie- 
di , fe non quanto appoggiavafi alle pareti dell* 
angufta cava , Siccome fette volte tra giorno e 
notte con inni e cantici fpirituali rendea fagri- 
fìzio di lode al fuo Dio , così altrettante , fie. 
ramente battendoli con catena di ferro , rendea- 
gli quello di penitenza : ed era folito dire che 
chi ama di non provar ribelle la carne , a quel 
modo volerli trattare e tener foggetta allo fpi- 
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'Nè men rigorofa fi era l’afiinenza e la fo. 
brietà di Bernardo . Si pafcea dordinario la Do- 
menica e il giovedì di folo pane ed acqua ; gli 
altri giorni ne’ quali non digiunava» di legumi» 
o di frutti felvaggi » o d’ erbe » o delle radiche 
loro» o d’altrettali cofe» quando cotte e quando 
crude » fenza verun condimento . Guardava poi 
per sì fatto modo i digiuni comandati da Chiefa 
fanta» che non prendeva in que’ giorni alcun ci. 
bo o bevanda » falvo il tempo quarefìmale > nel 
qual folea pigliare quattro fole volte infra la fet. 
rimana qualche rifioro ; cioè due la Domenica » 
una il martedì » e fimilmente il giovedì una : gli 
altri dì palTava in totale afiinenza : il qual cofiu- 
me ferbava eziandio nell’ avvento . Tre digiuni 
ancora nel refiante dell’ anno difpofii avea den- 
tro alla fettimana ; nel lunedì» venerdì» e fabba- 
to ; il primo ad onore di S. Michele Arcangelo, 
che a fuo fpeciale avvocato fi avea fcelto» e fot. 
to la cui tutela pure oggidì ad efempio fuo fiafii 
la nofira Congregazione ; T altro in rimembran. 
za de’ patimenti di N. S. Gefucrifio: l’ultimo in 
ofiequio della gran Madre di Dio . Nelle folen. 
nità maggiori alquanto più lauta volea che folTe 
la menfa ; la qual confifieva nell’ aggiugner al 
pane alcun poco di carne, e nel ber vino pure, 
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ma in iftretta mifura) e non poco inacquato: di 
che ù ricreava cogli altri Tuoi compagni . 

Se queda che abbiamo fìn qui compendlofa. 
mente defcritta, fu la penitenza efteriore di Ber. 
nardo « pofliam di leggieri argomentarci qual ne 
fofTe r interna y cioè quella dell’ animo ; in che 
pure principalmente confille il pregio e la vera 
virtù della Penitenza medefima . Noi folo accen. 
neremo che fin da quel giorno che a Dio' perfet- 
tamente fi convertì e conobbe 1’ orrenda malizia 
e modruofità della colpa, ne fu prefo da sì gran* 
de amarezza e cordoglio , che mai noi lafciò per 
tutto l’avanzo degli anni fuoi . Quindi i perpe- 
tui fingulti, le lagrime, i fofpiri in che prorom* 
pea , riputandoli per un peccatore il più mefchi- 
no e abbominevole che di que’ tempi foflTe fo- 
pra la Terra , e per tale ftudiandofi a pruova di 
farfi tenere da altrui . E perciocché avea fem pre- 
mai davanti alla mente i fuoi pafiati trafcorfi , 
non facea mai fine di renderfene colpevole da- 
vanti all’offefo Signore, e d’ implorarne con in- 
tenfilTImi gemiti il perdono. Del quale per al- 
tro, alla guifa di coloro che fanno un fince- 
ro e ftabil divorzio dalla colpa, fentivafi dentro 
all’ animo una giocondifiìma ficurtà nella pace 
della cofcienza » nella foavitk dello fpicito , e 
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nella fotnma prontezza e lena al ben operare . 

Qui peravventura cadrebbe in acconcio il 
dimoftrar quanto fofle affiduo Bernardo all’ ora. 
zione , pafcolo vitale dell’ anima ; dell’ altezza 
delle Aie contemplazioni, e delle notabili illu. 
firazioni e favori dal fommo Iddio ricevuti ; il 
quale cotanto fi compiace nell’ anime di lui in- 
namorate , e le fa per mirabil guifa alTaporare 
quanto egli fia dolce e foave : ma per noi fi Hi- 
ma di rimetterne il leggitore ad altro luogo , ove 
fi darà contezza delle efimie virtù del noftro 
Beato . 

Fa acquiflo di noDtlli compagni , e ricnfa d' efftr 
loro fuferiore . C a f. III. 

N On tardò granfatto a fpargerfi dapertutto il 
buon odore della fanta converfazione di 
Bernardo ; e non folamente nelle circonvicine 
Terre , ma in altri luoghi affai più remoti , di 
lui con altifiìma opinione di bontà fi andava ragio» 
nando . Quindi è che molti e molti concorrevano 
in Accona non tanto per eflere fpettatori di un 
uomo cosi efemplare, quanto per trarne configlio 
e indirizzo nelle cofe dello fpirito, e per implo- 
xar foccorfo dalle fue orazioni, maffimamente in " 
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que’ difficili e calamiiofi tempi , ne’ quali bollì, 
vano fieramente le tanto rinomate fazioni Guelfe 
c Ghibelline» ond’ erano in deplorabil guifa fcom 
volte e malmenate le cofe divine ed umane. E in 
quello propofito piacemi d’ oflTervare » efser non 
fenza particolar divina provvidenza avvenuto» che 
in quella così dura ed infelice etk fofse dato 
air Italia un tal uomo » che dovefse efser Padre 
d’un novello Inllituto, e da cui non leggier fuf. 
fidio e rinforzo fofse per ricevere l’Ordine di San 
Benedetto » e la poco men che cadente difciplina 
monadica. Ora comechè Bernardo contra di sà 
adoperale tanta auflerità » quanta fi è fpiegata di 
fopra ; pure accoglieva ciafeuno che a lui veniva 
con tale foavità di maniere e di parole, che ne 
rimaneano tutti eflremamente paghi e confolati » 
e quel che è meglio» affai migliorati nell’animo. 
Nè quello folo ; ma lo Spirito di Dio ond’ era 
tutto ripieno » tanto di efficacia e di perfuafione 
donava a’ fuoi ragionamenti che inllituiva prin- 
cipalmente intorno alla fallacia e alla vanità di 
quelle mondane cofe » che molti tratto tratto 
eziandio di coloro che per tutt’ altro fine venu- 
ti erano » fi deliberavano di quivi rimanerfi con 
elfo lui » e colia feorta del fuo efempio » lafcia-^ 
to generofamente il Mondo » rendere a Dio 
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de* loro falli un grato olocaufto di penitenza . 

Così rendendofi ognor più celebre la fantità 
di Bernardo , a(Tai frequente d* altri novelli dif. 
pregiatoti dei Secolo era divenuto quel iomitag< 
gio . Non fi può dire con qual fervore y e con 
qual concordia ed unione di fpirito ferviffero a 
Dio que’ buoni Anacoreti infìeme con Bernardo. 
Ma benché tutti di quella fanta adunanza foretti 
follerò infieme coi vincolo della carità « onde da 
una mente fola e da un fol volere fembrava che 
guidati folTero; pur nondimeno parve per comun 
configlio elTer cofa convenevole che oramai follè 
tra elfi un Capo che gli reggefie » ed al cui cenno 
in ogni cofa dovelTero ubbidire : e tutti conven- 
nero che quelli ne folTe Bernardo . Laonde an- 
dati concordemente a lui , gliene dilTero il loro 
intendimento » e llrettamente il pregarono che 
accettalTe . Ma Bernardo che di sé molto balTa- 
mente fentiva « e pareagli non elTer punto capa, 
ce, non che altri, di governar sé medefimo, non 
prima udita ebbe la propolla , che a tutto fuo 
potere la rifiutò . ApprclTo, confortato ognuno 
a non mancare al gran benefizio della vocazio- 
ne, nè ad allentar di quei fervore onde gli ve- 
dea intenti al maggior profitto loro ; conchiufe 
che , così adoperando , non facea punto mellieri 
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che fra loro vi avelTe un Capo. Ciafcun di voiy 
foggiunfe y {la capo e guida a sè medefìmo ; e fe. 
guendo i movimenti della celefte grazia y e le 
azioni conformando alla legge divina y non può 
cader dubbio che alcun di voi fenz' altra fcorta 
fallifca la via che conduce all* eterniti beata . Di 
quefta maniera favellò Bernardo y perciocché non 
elTendogli peranche palefe la volontà del Signor 
re y foltanto Ci era prefilTo in quel deferto d’imi, 
tar gli antichi Padri della Tebaide y i quali vi. 
vean cadauno a sè folo y nè con altra guida y che 
del proprio fervore . Piacque a quello ftuolo 
d’uomini penitenti di non far replica alle parole 
di Bernardo y nè di tentar più oltre 1’ animo di 
lui y comechè il conofcelTero fatto ritrofo ai loro 
preghi dalla fua profonda umiltà y che con tante 
doti e di natura e di grazia y pure il nafconde. 
va a sè medefimo : e fra sè conchiufero che feb- 
ben licufato avea d’ effer chiamato Superiore di 
ciafcun d’eiTiy per tale nonollante il tenevano e 
l’onoravano: nè già potea non elTerlo e negli 
efempj d’ ogni virtù con che gli precedeva y e 
negli cfercizj delle fante opere y che pur fervivan 
loro di legge e di fcorta nell’afpro e malagevol 
cammino che intraprefo aveano. 
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Come ffendefie il tempo to' fuoi nel de- 
ferto . C A P. I V. 

B En fapea Bernardo che dall’ ozio come da 
peflìma radice fogliono germogliare i viz; . 
Onde per eftirparne in sè ed in altrui la loro 
maligna fchiatta , avea con tal ordine diftribuite 
co’ feguaci fuoi le ore del giorno » che niuna re- 
fialTe vuota di qualche opera profittevole allo fpU 
rito • Oltre all’ orare , al legger libri falutari , 
ed all’ efercitarfl nelle cofe di penitenza , avea 
divifato il tempo d’ alcuni manuali impieghi che 
più tornavano in comun benefìzio: come il pian* 
tar alberi fruttiferi d’ogni maniera ; il tagliar le- 
gna ; lo fpianare e ridurre a ragionevol coltura 
alcune più incomode prominenze di quei dintor- 
ni ; il teflere panieri e fporte ed altre cotali cofe 
acconcie agii ufi loro ; lo zappare » il fcminare » 
il raccogliere : infomma tutto intento non meno 
allo fpiritual bene della novella fua famiglia , che 
al corporale j agguifa della Donna forte travagliava 
con l’ induflria delle fue mani > nè fi cibò del pa- 
ne ) ftandofi in ozio . Così pure con l’ opera de* 
compagni fuoi incavò tratto tratto per quei di- 
rupi varie grotticelle * le quali fervivano ad ufo 
di zitiro per chiunque di loro volefse raccoglierà 
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in sè nefso ed orare , o tratcenerfì in qualche 
opera di macerazione. Le quali grotte» che og- 
gigiorno Oratorj fi chiamano, ficcome quella che 
da principio formò per sè il Beato, nell’ andar 
del tempo furono da’ noflri rifarcite e condotte 
a forma migliore, come tuttavia fi vede, e a va- 
rj Santi confagrate. 

Ciafcuno di quelli Oratorj fono fiati arric. 
chiti innoltre d’ alquante Indulgenze da’ Sommi 
Pontefici che in palTar quindi fi compiacquero di 
vifitare quelle divote memorie : onde i Monaci 
che colà dimorano, molfi e dalla divozion mede- 
fima , e dal defiderio di profittar de’ conceduti 
tefori , fcendon fovente dal Monillero a vifitar- 
gli , ed a ciafcuno con divote preghiere fi van 
trattenendo . 

Sojllene una grave tentazione , C a p. V« 

D I quella maniera che abbiam dimofirato era- 
no le giornaliere occupazioni di Bernardo; 
e non pure in quelle dello fpirito , ma eziandio 
in quelle delle fue mani trovava un’ incredibile 
foavità e dolcezza : perciocché in ogni qualun- 
que cofa che efternamente operalTe avea di conti- 
nuo prefente alla memoria il fuo Dio, e con eflb 

nel 
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nel colmo della fua mente fi tratteneva , e in lui 
con focofillime afpirazioni fi lanciava : anzi in 
qualunque obbietto gli fi parava davanti , ficcome 
di nuli' altra cofa , che di Dio , era pieno il fuo 
cuore , in tutto lui rifcontrava , in tutto lui ve- 
deva , e in tutto gli fi offeriva materia di bene- 
dirlo . 

Ora elTendo di già Bernardo qual buon fol. 
dato diligentemente efercitato nella milizia di 
Crifto, e ben guernito di quelle armi che fono 
valevoli a refpigner gli afialti de’ nofiri nemici 
invifìbili ; il Signore, cui piace talora di provare 
i fuoi eletti come oro nella fornace, permife che 
il fuo fervo dopo una lunga tranquillità cpmin. 
cialfe a foftener varie pugne , onde la fua virtù 
fi rendefie più forte , e più bella corona fi meri- 
ta ITe . Permife adunque che il Demonio l’ attac- 
cane in quella parte onde peravventura avea più 
ceduto nel Secolo, Gl’ ingombrò tutto l’animo 
della rimembranza de’ follazzi, de’ piaceri, delle 
veglie , delle converfazioni , delle amicizie e di 
altrettali cofe che cotanto gli piacquero un tem- 
po •, e ciò fece con tal vivezza infieme ed allet- 
tamento d’immagini; e con tale artifizio all’in- 
contro gli fchierò alla mente tutte le fpiacevoli 
e trilté cofe ond’erafi avviluppato in quella foli- 
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tudine $ eh* ei n’ ebbe a tutta prima un non leg. 
gier turbamento, non però tale che lo sbigottilTe 
e facelTc vacillare la fua coflanza . Perciocché , 
avvedutoli della frode , ben tofto ripiglioffì ; e 
per mezzo della orazione , arme delle più potenti 
per ribattere limili alTalti , riportò del nemico 
una piena vittoria • Indi fi cinfe ai lombi una 
grorsa catena di ferro, e fi coverfe tutto d*un af- 
prifllmo cilizio ; i quali ftrumenti , affinchè 1* av- 
verfario il trovafse in avvenire via più full* av- 
vifo, e per meglio agevolar le vittorie, mai da 
sé non tolfe perlln che vifse . Nè di ciò fu mai 
confapevole alcuno , fe non per morte , fuor fola- 
mente il fuo Confefsore ; cotanto era il buon Ser- 
vo di Dio follecito cuftode del fuo fegreto in tal 
genere ; così ifpirandogli la fua (Ingoiar mode- 
lìia, onde ad imitazione di S. Bernardo Abate, 
cui, conforme fi difse, prefo avea fingolarmente 
ad imitare , amava meglio d* efsere auftero con- 
tra di sè, che di parerlo; e perciò non partiva 
dalla coftumanza degli altri compagni nel vefti- 
re , e fotto que* panni intanto occultava così pe- 
nali llrumenti. 
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'Altra fieri tentizione di abbandonar la Dita >. 
folitaria . C a p, V I. 

A Ndato a vuoto il primo alTalto , il Demo- 
nio y come colui che mai per qual che Ha 
fconfitta non perde d’ardire, s’accinfe poco di- 
poi ad un altro tanto più fiero e pericolofo , 
quanto più lottile n’era la trama . Stavafì Ber. 
nardo tutto folo nella fua grotta , fe non quan. 
to trattenevafl in dolcilfimi colloqui col fuo Si- 
gnore ; quando a un tratto fi vide davanti due 
maligni fpiriti i quali prefe aveano in tutto le 
fembianze de’ fuoi primi due e più valorofi com- 
pagni , Ambrogio Piccolomini, e Patrizio Patri- 
zi . Sentì il Beato a quel primo afpetto un non 
fo qual fopraflalto d’orrore, da lui peravventura 
attribuito alla improvvifa comparfa dei due com- 
pagni , Chielli da lui a che fare folTer venuti ; 
Null’altro, rifpofero, fe non che ad avvifarti che 
noi damo deliberati di lafciar quella folitudine e 
di tornarcene alla città ; ed a confortar te che 
vogli fare il medefimo. Nè creder già che a que- 
fta rifoluzione ci abbia fpinti o inconfiderato ca- 
priccio , o noia della vita folitaria . Abbiamo 
llanotte entrambi avuta in orando una vifione 
angelica, onde chiari damo Itati renduti del vo. 

S Icr 
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ler di Dio fopra di noi . A lui non piace che 
più oltre meniamo i noftri giorni tra quelli de. 
ferti: ne’ quali poiché purgate abbiamo le noftre 
colpe ) e attefo quanto balla al nollro profitto » 
iella ora che per noi lì cerchi di travagliare al* 
trettanto in vantaggio altrui nella vigna del Si> 
gnore . Colà nel Secolo ove pur llamo chiamati » 
ci n apre larghiflimo campo , onde far pruova del 
nollro zelo per la falute delle anime . Bello fpet> 
tacolo di carità farà il vedere tutto quello lluolo 
d’ uomini appollolici , rifoluti oramai di non più 
tenere celato fotto il moggio il lume delle pro- 
prie virtù 1 metterlo fopra il candelliere » alHnchò 
lifplenda agli occhi di tutti , ed al fommo ne re- 
nino edificati . Tanto farà per noi adempiuto e 
ne’ fèrvigi degli fpedali, e nelle vifite de’ carce- 
rati «e nell’ intervenire alle pie adunanze: in una 
parola , nel dar mano a tutte quelle opere di ca- 
rità crilliana, delle quali le città fogliono ampia 
materia fomminillrare . All’ imprcfa adunque : Id- 
dio ci chiama : andiamo . Cosi dilTero i fraudo- 
lenti fpiriti : e perciocché già dapprima aveano 
fotto apparenza di zelo e di maggior bene inter- 
namente follecitati tutti que’ buoni anacoreti a 
lafciare il ritiro « fenza neppure afpettar replica 
da Bernardo } ad effi immantinente rivolti; O voi 

tutti 
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tutti che qui con e(To noi vi fiate» difTero ad al. 
ta voce, fe del voftro migliore punto vi cale, 
lafciate oramai quefte oziofe fpelonche : colà nel- 
la patria una più larga mefTe di meriti v’atten- 
de ; fu fu , fi vada : che fi tarda egli più ? A fif- 
fatte parole di que’ turbolenti fpiriti , che dal Bea- 
to veramente tenuti erano per gli due avvifati 
compagni, reftò egli maravigliato oltremodo, e 
gli parca di trafognare , tanto gli fapea Arano 
quel che pure afcoltava , quantunque pretefo da 
coloro venir da Dio . Reftò ancora alcun poco 
inforfe di sè medefimo , fe dovefle predar fede e 
adempiere quel tanto a che veniva da coloro fti- 
molato. In quefto mezzo vide alcuni de’ fuoi fe- 
guaci, che meno avvertiti degli altri finirono di 
xenderfi a quell’ efterna fuggeftione diabolica , coi 
loro fardelli prefti all’ andarfene . Ma Iddio non 
volle che il fuo fervo ftefle più lungamente per- 
plelfo ; imperocché, fcopertogli con foprannatural 
lume 1’ indegno artifizio, e da chi veniva, ei fe. 
ce tofto incontro a quei malvagi fedutrori il fe. 
gno di croce , i quali difdegnofamente gli s’ in- 
vòlarono dagli occhi : e quindi recatoli in atro 
d’ orare , caldamente pregò per quegli fciaurati 
che erano fui dipartirli: i quali d’ improvvifo da 
Dio percofli di cecità, e indarno cercando l’ufci. 

Fa ta , 
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ta, tornati a miglior mente, chiefcro perdono al 
Signore ed al buon Padre Bernardo del mal con- 
figliato loro proponimento ; e quindi per inter- 
cefllone di lui ricuperato il lume degli occhi , fi 
rendettero all’ufato ovile, fermi di quivi perfeve- 
rare perfino alla fine. 

Cerca il Demonio di levar dal "Mondo Bernardo y 
mediante il ^veleno . Gap, VII. 

D Opo le narrate feonfitte veggendo il nemico 
infernale eflèr la virtù di Bernardo affai più 
ferma e robufta , di quel valeffe alcun’ arte o in- 
gegno a fcuoierla e fuperarla, difpofe di proce- 
dere alla violenza, e con un fol colpo troncare 
una vita tanto più fatale al fuo regno , quanto 
che vedeafi ogni dì più rapite molte anime , che 
allettate bai buon efempio del Beato correano a 
popolare quelle folitudini. Ardevano fieramente, 
come già fi è moftrato, in quella infelice età le 
inimicizie e gli odj per tuttaquanta l’Italia, con- 
citati dalle oftinate fazioni Guelfe e Ghibelline 
e tra effe pur Siena era miferamente involta . 
Qpivi , o foffe il mal talento d’ alcuna delle parti 
conceputo contra di Bernardo , il quale non è 
inverifimile che quand’ era nel Secolo foffe anch* 
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egli trafportato dalla torbida corrente a dichia- 
rarfi dell’ un de’ partiti ; oppure la rabbia del 
Demonio» che gli animi de’ Sanefi fofpignelTe ai 
danni di lui j o l’uno e l’altro infieme che fe ne 
foflc la cagione» ebbervi taluni à cui venne il cru- 
do penfiero di privarlo di vita . Era imminente la 
Pafqua di Rifurrezionc » o» come meglio voglio, 
no altri la folennità del Natale ; ed informati ef- 
fendo que’ malvagi dell’ inftituto di Bernardo » 
che in cotai giorni» come fi diffe» folea rimette- 
re alquanto dell’ ufata aftinenza » cibandofi co* 
fuoi delle carni» e vino beendo; prefa una dif. 
creta quantità di quello e di quelle » il tutto af- 
perfero di mortai veleno » e per alcuni uomini 
adattati all’iniquo loro intendimento» a lui l’in- 
viarono • Non sì tollo a Bernardo fi furono pre- 
fentati que’ ribaldi condottieri » che egli per ri- 
velazion divina anzitratto renduto accorto dell* 
atroce tradimento » levatoli loro incontro » con 
gravi infieme e manfuete parole »' Già fo » dilTe , 
qual forte di doni voi mi recate» e qual ne fia 
r animo di chi gli manda . Di voi e di loro al- 
tamente mi duole ; non per rifpetto a me » che 
pur ben farebbe oggimai che un peccatore qual 
io mi fono più la Terra non follenefle ; ma per 
Riguardo a Dio» nel quàle unicamente ricade una 

sì 
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s) atroce offefa . Pur egli la vi perdoni e com> 
paiTione il prenda di voi y come vi perdono io , 
e v’accolgo non in grado di nemici, ma di miei 
cari fratelli . Pronunziati appena fìmiglianti det- 
ti, fece il fegno di croce fopra di quel micidiale 
appreftamento ; ed ecco ad un tratto quelle carni 
divenir nere , e ribollire il vino e mandare fpu- 
ma in fegno manifefto del conceputo veleno . Di 
che, e dalle parole di lui coloro attoniti e con- 
fufì , gittarglin a’ piedi ,* e fatte alcune protette di 
fommiflìone e di pentimento del loro reato, le 
quali da Bernardo piacevolmente accolte furono, 
di quivi fì tolfero , e andarono al loro viaggio . 

Supera una gagliarda tentazione di fenfo . 

Gap. Vili. 

L * arme più forte onde fpera il Demonio di 
efpugnarci con minore dittìcultà , fi è la 
ftefla nottra concupifcenza ; nemico che, malgra- 
do nottro , portiam fempre con etto noi, e che 
tuttora ci attale con quella veemenza che può 
venir da una paflìone la più feroce infieme e 
grata oltremodo e dilettevole al fenfo. Or con 
l’intelligenza di quetta nottra intettina avverfaria 
più confidentemente ci urta l’attuto, e tenta per 

mille 
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mille guife l’ entrata dei noftro cuore . Così egli 
perappunto adoperò con Bernardo, benché in. 
fruttuofi alla fine cadeffero i fuoi sforzi . Pri- 
mieramente gli mife in penfiero le più laide cofe 
che immaginar fi poflano : ed ancorché dai con- 
tinui rigori avefle così macero e infievolito il 
corpo, che nulla o afiai poco potca parer capace 
j di rifentire alcuno impudico llimolo ; pur non- 
dimeno per opera del Tentatore quelle poche 
fcintille in lui erano rimafie , fi dilatarono in 
grandiflima vampa , ond’ egli tutto fentivafi ar- 
dere di fiamma impudica e in gran maniera agi- 
tato , Intanto la parte fuperiore gagliardamente 
refitteva e dall’incendio fi riparava: e, come co- 
lui che ben fapea che quanto fi toglie d’ orgo- 
glio alla carne , tanto quefia fi rende più ubbi. 
diente allo fpirito, non lafciava alcuna tregua al 
fuo corpo, raddoppiando contra di efib le aufie. 
rità e i digiuni, e non minor cura ponendo nel 
darli all’ orazione . Ma per tutto ciò , così ordi- 
nando il Signore a maggior merito del fuo buon 
Servo , non rifiava il fenfo di ricalcitrare allo' 
fpirito ; e a fua gran pena ed angofcia fentiva 
Bernardo nelle fue membra un’ altra legge ripu- 
gnante alla legge di Dio. Stavafi egli per tal ca-' 
gione oltre mifura tiifio e dolente ; né però ri- 

met- 
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knettendo punto di fua fermezza in refìilerèt 
Cendea frattanto « quando che fofle , che il fuo 
Signore il toglielTe da quel fiero travaglio . Ma a 
più terribil cimento riferbata era' la fua coftan- 
za . Se ne andava un giorno tutto folo > fe non 
che gli ftavano fempre a fianco , vie più folleci- 
tandolo le fozze immagini , all' ufato ritiro , per 
dar qualche alleviamento a' fuoi affanni» mercè 
deir orazione . Colà nell’ ingreflb gli li prefenta 
alla villa un oggetto che llranamente lo sbigottì 
e tutto il fece tremare da capo a piè per l’orror 
del pericolo in che li vide . Era egli un Demo- 
nio che prcfo avea le fembianze d’ una vaghilTima 
donzella » corredata di tutti quegli allettamenti e 
di quelle ludnghe che più atte fono a concitare 
in altrui la libidine . Contuttoché Bernardo a 
quell’ improvvifo afpetto fi fentiffe correr per le 
vene un fuoco che in iilrana guifa tutto lo fcon- 
volgea > pur tuttavia ebbe > la mercè del fuo Si- 
gnore » tanto di avvedimento e di coraggio » di 
ritirare il piede » meditando colla fuga di fot- 
trarfi dal grave rifchio al quale condotto era . 
Ma quella infame larva lo afferrò sì » che non 
ebbe agio allo fcampo ; e» fuo malgrado» da co- 
lei tutta molle di lafcivia e cafcante di vezzi do- 
vette fentirfi alle orecchie parole e lufinghe da 

fpez. 
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fpezzar qualunque cuore che dal favor celefte 
non foiTe ftato renduto impenetrabile , come era 
il fuo . Vuoili aggiugnere che lo fcaltro gli fe 
veduto sè elTer non fo qual femmina che anni 
addietro nel fecolo era(i di lui fortemente inva. 
ghita ; e che foftener non potendo più oltre il 
defìderio della fua lontananza > melTo in non cale 
il decoro e 1* onefto contegno proprio del fef- 
fo y prefo avea l’ imprudente configlio di venire 
‘ in traccia di lui cosi fola e raminga , e per fen. 
rieri così incogniti e feofeefi y e pieni di mortai 
pericolo. Sopra sè ftette per piccolo fpazio, co. 
me uomo cui preme qualche grave penfiero , il 
noftro Anacoreta : indi da fovrana virtù informa- 
to, a lui che tuttavia il tenea. Tu non fe’ , dilTe, 
altrimenti donna tu, nè tolei che t’infingi: ben 

10 ti ravvifo qual fei , comechè celato fotto co- 
tefte mentite fembianze : così Gesù m’ajuti, co- 
me io non temo delle tue diaboliche infidie . E 
raccolto allora quanto avea di forze , fi fviluppò 
dalle colui braccia : il quale e in udir rifuonare 
quel fagrofanco Nome, e in vederfi tolta la fai- 
lace mafehera , fi dileguò qual lampo , mettendo 
per rabbia urli e ftrida fpaventevoli . Apprefib , 

11 valorofo Bernardo , per piena vittoria di sè 
piedefimo e del Demonio, fi ravvolfe ignudo en- 
fi 


tro 
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tro un roveto > a fimiglianza del gran Patriarca 
S. Benedetto ; e dal dolor delle trafitture rimafe 
in lui cftinto ogni qualunque {limolo d’ impuro 
affetto . 


Vijìone fnara'vigliofa di una /cala . 

Cai'. I X. 

I Ddio non manca della fua divina promeffa che 
fa al Giudo , di effer con lui nelle tribula. 
zioni e di liberarlo. Dall’ anzi detto abbiamo di 
ciò un manifedo argomento nella perfona di Ber- 
nardo: ora ci rimane di vedere come in lui adem- 
piuta fiafi' l’ altra parte : e queda è , di glorificar- 
lo. Eccone un adombramento o prefagio in una 
prodigiofa vifione eh’ egli ebbe . Dopo aver ri- 
buttata da sè quella impudica fantafma con tan- 
to merito della fua virtù * e feorno dell’ infernal 
nemico , fi diè Bernardo a paffeggiare per lo de- 
ferto } con inni e cantici lodando il Signore , e 
benedicendolo alla maniera appunto de’ tre fan- 
ciulli Ebrei , che liberato lo aveffe dalla fornace 
del fuoco ardente ; che ben tale fi può chiamare 
la libidinofa pafTione . Andava innoltre a Dio 
raccomandando sè e tutta quella fua cara adu. 
nanza ; e pregavalo fi degnalTe confermargli nel 

loro 
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loro fanto proponimento, e ricevere ì comuni 
ofTequj in odore di foavità. Facea quefta pre- 
ghiera col più intenfo affetto dell’ animo , e te- 
nea le mani e gli occhi al Ciel follevati . Ed ec- 
co in tal atto gli vien veduta, quali alla maniera 
di Giacobbe, una bellilfima fcala d’argento, che 
dal fito ov’ egli era poggiava dirittamente perfino 
al Cielo . A delira della fommità di quella fedea 
Gefucrillo , e la fua fantilllma Madre a finillra, 
amendue in fovrana maellà di gloria, e di bian- 
chilfime e rifplendentiflime llole ornati. Sccndea- 
no da effa in bell’ordine più fchiere d’ Angioli; 
i quali prendendo per mano varj uomini di bian- 
che velli ricoperti , ajutavangli a Ialite per gli 
gradini finché foffero giunti alla cima, ov’ eran 
poficia fellofamente accolti da que’ due gran per- 
fonaggi ed introdotti nel fempiterno gaudio del 
Signore . Ad una villa così gioconda reltò rapito 
in una ellafi di maraviglia Bernardo , e non ca- 
piva in sé ftelTo dall’ allegrezza : e bramofo pure 
che partecipi ne foffero i fuoi compagni , full’ 
avvilo che quindi non lungi erano alcuni di elli 
intenti all’ orare, frettolofamente lì fece a chia- 
margli. Accorfero eglino ben torto alle fue vo- 
ci , e , fecondochè additava loro , lo fguardo fof- 
pingendo al cielo , furono lieti anch’ erti per poco 

C a d’ ora 
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d’ ora di quel grato fpettacolo » e con eflb lui 
infieme per giubbilo e per tenerezza nepianfero; 
non fenza rendere immortali grazie al Padre de’ 
lumi che compiaciuto fi folFe di mofirar loro un 
raggio di quella gloria che a’ fuoi prediletti è 
preparata , affine di foftener la loro debolezza j 
ed animargli a vincer sè medefimi e il mondo > 
ed a perl'cverare fedelmente in quel fante iftitu- 
to . Niun di loro y che fi fappia, non ben com. 
prefe il miftero di quella vifione , fe non dopo 
alcun tempo» allorché la Aelfa Regina del Cielo 
ordinò che quegli Anacoreti fotte i fuoi aufpicj 
veAifTero candide lane : pur tuttavolta e dall’ or- 
dine e dalla qualità di quella» e da un certo mo- 
vimento di dolcezza e di gioja che fi fentivan 
, nell’animo» annunziavano a sé fauAi e avventa- 
lofi fucceffi . 

Viene ordita contro a Bernardo ed a' compagni fuoi 
una orrenda calunnia ; e fono citati al 
Trono pntifizio. Gap. X. 

A PprelTo alle già dette cofe erafene vivuto 
Bernardo per lo fpazio di qualche anno in 
grembo di una placidilfima quiete e ferenità d’a- 
nimo : di che accortamente profittava » fpignen- 

doli 
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dofi oltre con maggior lena nella via dello fpi- 
rito y e difponendofi pure a ricever con più vi- 
gore altre battaglie de* fuoi nemici . Nè andò 
fallito il fuo avvifo: perciocché il Demonio che 
- Tempre intende a* noftri danni ; e febben pare 
alcuna volta che di noi più non curi, il fa per 
forprenderne o per venire alla volta noftra con 
impeto più vigorofo ; coftui , diflì , gli macchinò 
contro una orribile impoftura, per veder pure di 
trarlo fuori co* fuoi da quel muro di ficurezza 
ond* erafi rifuggito dagli agguati del Mondo ; e 
difperdere e ridurre al niente quel gregge di fanti 
Anacoreti , Pertanto fofpinfe alcuni trilli e mal- 
vagi uomini ad accufarlo al fagro Tribunale di 
Siena di cofe non vere , e delle più empie e ri- 
balde che far lì pollano • Starli ritirati , diceano 
elfi , nelle bofcaglie d* Accona una ciurma di fi- 
niflìmi ipocriti, che fotto pretello di vivere più 
flrettamente a Dio, fervivano al Diavolo e all*o- 
pere fue : Quivi, come in licuro afilo, allentar 
coloro il freno ad ogni fcollumatezza : uomini 
fenza legge, fe non quanto ciafcuno era legge a 
sè medefimo e agli altri nelle perverlltà e ne* vi- 
2j : Elfervi tra efll un Tolomei per nome Giovan- 
ni , ma che , per ingannare i femplici , Fra Ber- 
nardo fi facea chiamare > il quale , dimentica 

della 
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della onorcvolezza de’ Tuoi natali y erafì fatto lo* 
IO capo y e tutto di nuovi feguaci andava adu* 
nando : Chi fa di quanti errori e di quante per* 
niziofe dottrine farà pieno oramai quel luogo y 
dove impunemente regna la fregolatczza e 1’ em- 
pietà . Così pur troppo efTer dordinario furte 
nella Chicfa le bugiarde Sette, che in varj tempi 
l’hanno infedata : non efscrvi nulla più da teme- 
re fe non che y efsendo tutta l’ Italia piena di 
turbolenze e di fazioni y non isbucafse fuori da 
quelle fpelonche un qualche moftro di novella 
Erefia ad infettarla y e finir di darle 1’ ultimo 
crollo : Doverfi prevenire un tanto male nella 
fua origine y diffipando e fterminando quel pefti- 
lenziale ridotto. Di quelle e d’ altre fimiglianti 
cofe furon le accufe di quegli fcellerati ; e per 
mille modi ne llrigneano l’Inquifitore per lo fol. 
lecito provvedimento. Quelli y fircome era uomo 
grave y cauto ed afsennatOy e, fecondochè mi par 
verifimile , informato ancora dell’ iflituto e do* 
coftumi del Beato y poca o niuna fede preflò a 
quei finiftri rapporti ; e per quanto potè fi ftudiò 
di volgergli in contrario y onde apparifse l’inte- 
grità di Bernardo e de’ feguaci fuoi . Ma indar- 
no fpefc furono le fuc parole . I calunniatori 
che a nuli’ altro miravano che allo flerminio di 
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quella Tanta adunanza , (I ebbero a fdegno la rif> 
polla del prudente Inquifitore : e illando vie più 
e minacciando eziandio fotto coverta di zelo di 
far ein o colla violenza o con più validi ricorù 
quel che altri col diritto e colla podeftà dell* u- 
fìzio ricufafse di fare; finalmente per lo migliore 
fu per lui giudicato che la caufa fi volea rimet- 
tere al fommo Pontefice, che era Giovanni XXII, 
fedente allora in Avignone : e così venne fatto . 
E qui è da avvertire 1* ordine mirabile della di- 
vina Provvidenza, che le più volte per quelle vie 
onde la malignità e la triilizia degli uomini fpera 
di venire a capo di qualche reo difegno contro a 
chi è innocente; per le medefime lo dillrugge, e 
fa che anzi tutto il contrario ne rifulti , fecondo 
il propofito della fua volontà . La qual cofa 
quanto fiafi avverata nel noftro Beato e né* per- 
fecutori Tuoi , nel tratto della lloria fi renderà 
palefe • 

Il Papa, udito Perdine e la qualità delPac- 
cufa , infiammato da giufto zelo* del fuo pafto- 
rale ufizio , ordinò che Bernardo a lui di pre- 
fente ne venifse a dar ragione di sè e de* Tuoi 
feguaci . A cotale improvvifa citazione dinanzi 
al malfimo Tribunale della Chiefa , non fi fmarrì 
punto il fuo cuore , ficcome colui che da un lato 
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èra buon teftimonio a sè mededmo della nettez- 
za delle opere fue, e dall’altro avea ripofta tutta 
la confidenza in quel Signore che protegge il 
giuflo lotto r ombra delle lue ale in faccia de. 
gli empi che lo affliggono. Nè fopraftette gran- 
fatto all’ adempimento de’ cenni pontifici, da lui 
avuti , qual fi conveniva , in altiflìma venerazio- 
ne . Imperciocché come prima ebbe con accon- 
cie parole confortati i fuoi, che in molto turba- 
mento erano per quelle inique impofture , a fpe- 
rar nella bontà del Signore che non avrebbe 
lungamente fofferto che dall’ altrui invidia forte 
fopraffatta la comune innocenza : e quindi im- 
plorato il foccorfo delle loro orazioni ; non len- 
za raccomandare ad erti col più caldo affetto la 
carità fcambievole, la- concordia , la petfeveran- 
za ; fcelto per compagno uno de’ fuoi primi e 
più ferventi feguaci , come fi dirte , Ambrogio 
Piccolomini , col bacio di pace fi congedò , la- 
fciandogli merti della fua partita ; e alla volta 
d’ Avignone fi mife in cammino. 

Avvi alcuno degli Scrittori delle azioni di 
Bernardo, il qual vuole che non egli, ma bensì 
due de’ fuoi compagni per ordine di lui andai, 
fero in Avignone per dire la lor caufa prertb al 
' fòmmo Pontefice . La qual cola quanto fia apo- 
crifa 
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crifa e lontana dal vero 9 con folide ragioni lo 
dimoftrano il P. Graffi pag. .143 9 ed il Carpen« 
terio l. 2 c. IO . A loro io ne rimetto il leggi- 
tore 9 parendomi cofa fuori del mio iftituto 9 e 
piena eziandio di fazietà e di fallidio il qui dif- 
fondermi in una (ìffatta quiftione. 

Incontra per arte del Demonio njarj difagi e intoppi 
. npl *vi aggio di Avignone » Gap, XI. 

C Orrea la più cruda ftagione del verno allo- 
rachè entrò Bernardo a quel lungo viag- 
gio : di che tanto è lontano che fi gravafie 9 che 
anzi di pari confentimento col fuo collega elefle 
di camminare a piè fcalzi . Erano amendue ve- 
diti del folito panno; e tutto il. loro corredo fi 
fu un Crocifiifo al petto ed un fardello alle fpal- 
Je 9 entrovi alcuni libri di voti . Nel rimanente 
non curarono di recar feco alcuna forta di via- 
tico 9 feguir volendo il configlio evangelico 9 e 
nella divina Provvidenza in tutto abbandonan- 
dofi . N’ andavano poi con tanta modellia e di. 
vozione9 che defiavan nei riguardanti maraviglia 
infieme e riverenza . Avean le ore diftribuite in 
modo 9 che parte ne davano al filenzio e alla 
j^iedi^azione delle divine cofe , parte al recitar 
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falmi ed altre diyote preci ; le quali erano prin- 
cipalmente ordinate ad implorar dal Signore che 
volgdl'e in bene quel loro grave travaglio ; e parte 
finalmente ai ragionamenti fanti * ed al ritrearfi 
d’ alcun poco di cibo quale riufeiva loro d’ ac- 
cattar per le vie , 

Io poi trovo che Bernardo in tutto quel 
viaggio tanti e tali pericoli e finillri fofFerfe col 
fuo compagno , che fembrava 1’ Inferno tutto 
avefle contro di lor cofpirato . Era pur troppo 
prefago il comun nemico che, fe Bernardo folFe 
giunto in Avignone , avrebbe fuor di dubbio 
vinta la caufa, e peravventura maggior frutto ed 
onore avrebbe riportato dal mettere in luce la 
fua innocenza , che non ignominia e feorno dal- 
la fcellerata impoflura , fe quella avelTc potuto 
guadagnar fede nell’ animo del fommo Pontefice. 
Laonde ufar dovea colui ogni sforzo per dillor- 
nare il Beato da quella gita . Più volte adunque 
l’Ingannatore o per sè o per altri avealo trafvia- 
to infieme con Ambrogio, aggirandogli tra bof- 
chi e luoghi remoti dall’abitato, affinchè còftretti 
foifero a venir meno o dalla fame o dal freddo, 
o a divenir preda' d’ animali feroci . Ma Iddio 
che era in loro guardia già noi permife; peroc- 
ché mandò loro degli Angioli in fembianza d’uo- 
- . mini 
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mini che gli rimettelTero in via , e del necelTario 
foftentamento gli provvedeflero : e le Fiere me- 
defirae quafi dimentiche dalla loro naturai fero, 
eia fi mofiravano ad effi manfuete e piacevoli: di 
che non fapean faziarfi d’ averne fomma mercè c 
grazia alla divina afiìllenza . 

Quantunque vedefie il Demonio d’ aver fin 
qui perduta V opera contro a que’ buoni viag. 
gianti * pur non depofe il fuo mal talento ; e 
con una nuova infidia più fottilmente ordita fi 
credè di trargli del loro proponimento. Erano 
elfi da Avignone circa tre giornate diftanti; e men. 
trechè trattenevanfi in un luogo alla via alquan. 
to lontano cosi per ripigliar lena y come per ri- 
ftorarfi di cibo ; ecco farfi loro davanti un vecv 
chio Romito di fquallido afpetto e venerando, e 
alla perfona e all’ abito tutto fpirante fantità , 
Sotto quelle forme s’ era occultato il Demonio; 
il quale dopo brieve e modello faluto , con le 
più accorte, e foavi maniere prefe a dir loro, 
che quindi non lungi dianzi in orando , per ri. 
velazion divina avea faputo il loro arrivo, c di 
più onde ve ni (fero , ove ed a che fare andalTero; 
ed aver comando da Dio medefimo d’ aprir loro 
la fua fanta volontà. Voi, foggiunfe, non do. 
Vv-tc profeguir più oltre il cammino : il vollro e 
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mio buon Signore ha avuto fin qui in grado le 
voftre intenzioni ; delle quali , avvegnaché ragio- 
nevoli e fante , non ne vuole da voi l’ intero 
adempimento) intendendo di pigliar egli foprà 
di sé la voUra caufa , e di guidarla a buon fine : 
Solo fìa voftro penfiero di tantofto indietro vol- 
gere i voftri palli, e colà ridurvi onde vi dipar., 
tifte , ed infieme co* voftri fratelli attendere ai 
confueti efercizj , afpettando che il benigno Si- 
gnore quando che (ia faccia apparire la vodra in- 
nocenza prelTo al Pontefice : con cui al prefente 
voi non pure non profitterefte , ma come rei di 
religione farefte obbrobriofamente tratti al con- 
degno fupplizio. Fecer non fo quale impreflìone 
a tutta prima nell’ animo di Bernardo i detti de^ 
falfo Eremita : ma in apprelTo più fottilmente ri- 
penfando alle udite cofe, e fcortele mal foftenu- 
te dalla ragione e dalla prudenza , fece argomen- 
to di quel che era ; e con quell’ ardire che gli 
fomminiftrava la fede che falda avea nella pro- 
tezion divina : E chi fe’ tu, difle , che di cotai 
cofe mi vai ftimolahdo ? elleno per certo non 
vengon da Dio qual tu bugiardamente prefumi ; 
e in quello fatto il fegno di croce incontro al 
mentito Solitario) fel vide fparire.in un artimo 
ma lafciò lui e ’l compagno cosi oltre mifura at- 
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territi , e d’ un così ìntollerabil fetore tutto quel 
fito, onde fi tolfe, ripieno, che ne caddero tra- 
mortiti a terra e furon predò a finire : fe non 
che ricreati in un fubito da celefte conforto ri. 
tornarono al lor primiero vigore : e di tutto ren- 
dati alla fovrana bont^ i debiti ringraziamenti j, 
tennero di nuovo il loro cammino . 

Vtett riconofciuta dal Papa la fantità di Bernardo : 
lo accareziza , e con un Breve appojlolito lo in~ 
via al Vescovo d' Arezzo, Gap, XII. 

G lunfero finalmente, quando a Dio piacque» 
in Avignone i due Anacoreti ; uè 'guari an- 
dò che furono prefentati al Vicario di Grillo . 
Erano cffì , come fpiegammo di fopra, ricoperti 
del folito abito aufiero; umili infieme e gravi nel 
portamento ; e traluceva loro nel volto una certa 
fcrenità e candidezza d’ animo , che a chiunque 
gli riguardava fembravano il tipo della fantità e 
della innocenza . E tali infatti riputati furono 
dal Papa medefimo : perciocché come prima git- 
tò fopra di eflì lo fguardo , fuor d’ ogni fua ef- 
pettazione , da diyota maraviglia comprefo , ad 
alcuni gravilTimi Perfonaggi che cafualmente con 
eifo lui ìntcìtenevano > Gofioio , dilTc non fono 
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altrimenti quali rapprefentati ci furono, fcorgen- 
dofi a chiare note fegnato fopra di loro il lume 
del volto del Signore . Si fece quindi ad inter- 
rogargli della condizione, dell* illituto e de' co- 
ilumi loro ; e Bernardo il foddisfece di tutto , 
narrandogli ordinatamente ciò che per opera del- 
la grazia e bontà divina era avvenuto fino a quel 
tempo di sè e de* feguaci fuoi , E per quella par. 
te ond* era iniquamente accufato di ribelle alla 
fanta Sede, e di fautore e guida di novella fetta 
d* Eretici , Teppe con tali non meno efficaci che 
modelle parole e piene tutte di naturai candore 
render teflimonìo di sè e della fua adunanza , che 
non folamente dileguoflì affatto dalla mente del 
femmo Pallore l’indegna fufpizione , comechè vi 
folfe già da prima per altrui perfidia e livore al- 
tamente radicata ; ma di più ancora^concepì una 
grandiffima ■ opinione della fantità del noflro Rec- 
to ; e riguardollo come opportunamente eletto 
dalla Provvidenza a rifiorar non poco la Chiefa 
ilranamente lacera e dilformata dai rivolgimenti 
che, conforme fi^ è avvifato , correano di quella 
età; ed a riparare altresì la difciplina Monafiica , 
in gran parte allora pur dicaduta , Per la qual 
cofa , licenziati che ebbe i due Romiti , non Ten- 
ia molti fegni di umanità e d* amor paterno ; e 
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quel che è più» animandogli a fperar della loro 
venuta quel bene che poteiler maggiore*; prima 
di fcendcre a veruna rifoluzione ad elTi favore* 
vole in un affare di tanta fomma» ordinò che 
per alcuni Prelati foflero da capo efaminati , e 
con quelle forme più ftrette che convenivano all* 
intemerato zelo del fuo appollolico miniftero. Il 
che incontanente fu fatto : e non che rifcontraf. 
fero dalle rifpolle loro alcuna traccia di quei pre- 
tef^ reati in materia di Fede, gli riconobbero an- 
zi non altrimenti che uomini tutti pieni di Dio» 
e prelfo al fommo Vicario gli commendarono af- 
failTinio. Laonde richiamati al fuo cofpetto, fu- 
ron da efso accarezzati di bel nuovo, ed accolti 
con maggiori dimoftrazioni d’affetto e di ftima, 
che non avea fatto poco avanti ; e fentir fece a 
Bernardo molto piacergli la fua generofa rifolu* 
zione e de’ fuoi feguaci ; e nuli’ altro poterfi dc- 
fiderare , fuor folamente che, ficcome per defide- 
lio di feguirc una novella milizia eranfì tutti là 
in Accona infieme raunati, così conveniente cofa 
era che avefsero una qualche particolar divifa e 
infegna fotto alla qual militare, e provveduti fof- 
fero d’ un Condottiere o Capo che gli guidafse e 
in difciplina gii mantenefse : perciocché qualunque 
adunanza » per Tanta e coHumata eh’ ella fia » 
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molto a lungo non può reggerfi , fe non venga 
foftenuta da certa comun L'gge o regola, e da un ' 
Superiore governata . Al quale effetto diè loro 
un Breve al Vefeovo d’ Arezzo , alla cui dizione 
e nelle divine e nelle umane cofe appartenevano 
di quel tempo le valli d’ Accona , La fomma di 
eflb Breve fi fu, che commetteva a quel Fattore 
di abbracciar con ogni ttudio e diligenza la cura 
di queir Eremo ; di favoreggiar Bernardo co’ fuoi 
feguaci in tutto che potette mai ; e di propor lo- 
ro un qualche regolare Inttituto degli approvati 
dalla Tanta Sede, onde con più ficuro patto que’ 
novelli foldati di Crifio avanzar potettero nella 
via della falute . Si può leggiermente immaginare 
qual ne gioitte il cuor di Bernardo in veggendo 
la fua caufa aver avuto un efito così avventurofo 
e tanto fopra alla fua efpettazione . Nè altro ri- 
manendogli che defiderare, fatti i più umili ufiz/ 
di grata riconofeenza a chi cotanto avealo bene- 
ficato , con molta ettimazione e grazia di tutta 
quella Corte fol lecitamente fi partì da Avignone , 
con difegno di trasferirfi, il più rotto che per lui 
fi potette , in Arezzo , per quello fare a che il 
cenno pontifiaio e parimente l’ util fuo lo co- 
ftringeano , 
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E' accdgionato iì furto : ne tollera la prigionìa : 
indi »’ efce libero con fuo onore , 

Cat. XIII. 

T Enta ravverfario comune tutte le vie per 
attraverfare le noflre fante intenzioni ; maf- 
fimamente ove prevede che fia per derivarne ab- 
bondante frutto d’opere falutari e di criftiana vir- 
tù. Così nel propofito noftro, ben egli avvifan- 
do quanto cumulo di bene foffe per partorire il 
ritorno in Accona di Bernardo trionfante a quel 
modo della nequitofa impoftura, fi pensò di ar- 
chitettar nuova macchina onde troncargli il cam- 
mino, e perderlo ancora, fe peravventura gli 
forte riufcito . Era egli giunto in Turino ; ed un 
gentiluomo di quelle contrade, forfè per fuo ca- 
ritatevol coftume , ovvero perchè avea di lui con- 
tezza, almeno per la fama precorfa di quel che 
n’ era così onoratamente feguito in Avignone; e 
forfè ancora perciocché a forte fcontratofi in ef- 
fo, dalRumile e divoro fuo afpetto fi fentirtè in- 
ternamente commortb a praticar con lui quelTat- 
to di ofpitalit'a : egli , dirti , il raccolfe per la ve- 
gnente notte infieme col compagno Ambrogio in 
fua cafa. In quefto mezzo il Demonio pofe in 
animo d’un de’ familiari di far di notte tempo 
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al padrone un furto notabile, e rovefciarne po> 
fcìa la colpa fu’ due Romiti» Fu cautamente me. 
nato a capo il reo difegno : il quale afHnchè ave(Te 
l’intero efìto da lui premeditato, con fottile adu- 
zia , non olTervato , gittò nel fardello di Bernar. 
do una tazza d’ argento dei fuo padron medefì. 
mo : la quale elTo la mattina in fui dipartirli , 
fenza verun fofpetto d’inganno, fi recò in ifpal. 
la, e n’andò al fuo viaggio. Non erafi granfatto 
dalla Città dilungato, quando fu fcoperto il gra. 
ve furto , e tutta la cafa dell’ ofpite fi levò a ro- 
more : e per ciafcun fu conchiufo che i rei ne 
fodero i pellegrini di poco ufciti : e tanto mag. 
giormente che il ladro , per tenerfi più lontano 
da fufpizione , faceva lo zelante della roba del 
fuo Signore , fchiamazzando più degli altri con- 
tra di quegli , e di nuove imputazioni aggravan. 
dogli. Per la qual cofa il gentiluomo, che tra 
per lo ciurmare di colui , e per lo fdcgno d’ ef- 
fere fiato rubato, fi tenne la cofa per vera; fen. 
za metter tempo in mezzo , con alcuni altri op- 
portuni a quel che intendea di fare, ufci rapida, 
niente in traccia dei due Romiti, e ad edì ben 
prefio fu fopra. Fermatigli con vifo adai torbido 
e crucciofo , fece incontanente cercar nella loro 
facca : della quale efiratta la tazza e dal padrone 
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veduta» da quell’ indizio argomentando del reilo» 
non n può dire come ne fremelTe , nè con quali 
acerbe rampogne e vituperi fi fcaglialTe loro con* 
tra. Quindi» fattigli quai ribaldi o a(Ta0ìni a- 
mendue legare » tratti furono alla città : e » pofti 
feparatamente in carcere » per tre dì vi furon 
trattenuti . A quello impennato avvenimento » tut* 
tochè per ogni parte amarifllmo , non isbigotti. 
tono i buoni Anacoreti; ma aiHdati alla loro in- 
nocenza» e affai più al provvido foccorfo di co- 
lui che non abbandona il GiuHo nella tribola, 
zione » e confonde la malizia degli emp) che ten- 
tan di mortifìcarlo ; fra quelle mura e que’ lacci 
ond* eran'rillretti » godeano nonpertanto la vera 
libertà de* figliuoli di Dio. Palfavano l’ore in 
lodarlo e ringraziarlo di quel calice amaro che 
lor prefentava per far paragone della loro fedeltà 
e coftanza. Della quale furono largamente rimu. 
nerati : perocché ove mancava loro ogni umano 
conforto » ebbero gli Angioli per loro confolato. 
li . Finalmente come venne il terzo dì » furono 
eftratti i prigioni » e menati a dar ragione di 
quanto fembrava in parte che foffer convinti . 
Non volle Bernardo rifponder cofa veruna» fe 
prima non interveniva chi maggiormente prote- 
flato avea di furto contra di lui e del compa» 
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gnO) e tutta altresì la famiglia che cotanto di 
loro fi teoea gravata. Vi comparvero tutti) ed 
anche il fervo impOftore ; il quale , contuttoché 
la finderefi fieramente il mordeflc) pure oftentava 
baldanza. Allora Bernardo ) che per divino illin» 
to fapea tutto T ordine del fatto, e d’altra parte 
penfava pur di falvare chi commeflb l’avea, po- 
fiofi inginocchioni davanti al giudice , Io fon 
pronto ) ripigliò , a manifeftare il delinquente , 
dove a lui fi conceda, come io fupplichevolmen* 
te imploro , il perdono . Soggiunfe il padrone , 
Ed io ne fon contento, chiunque e’ fiafi il ribal> 
do ; nulla men penfando che altri il fofie , dai 
due Romiti infuori . Sopra una tal fidanza , £c« 
co il rubatore , profegui il Beato , additando il 
reo famiglio: Egli è delTo, comechè per fuo tri- 
fio fingere a voi ne fembri altramente . E qui a 
parte a parte tutta l’orditura della cofa narran- 
do, non fenza accennare il luogo ove colui avea 
nafcofto il furto, non v’ebbe alcuno de’ circo- 
fianti ^che interamente non credefiTe alle fue pa- 
role . Colui veggendofi allo fcoperto , laddove 
credeva il fuo fegreto noto a sè folo, impallidì, 
tremò, e poco men che non venne in angofcia : 
quindi a terra profiefo, dopo aver confefiato per 
vero tutto ciò che da Bernardo fu detto , con 
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molte lagrime e con fegni di gran pentimento sì 
a lui > e sì al padrone , e sì a tutti che prefenti 
erano chiefe mercè dei Tuo reato . 11 gentiluomo 
a grande {lento gliene confentì y perfuafo dalle 
caldifTime iftanze del Beato: la cui fantità quanto 
crefcelTe nella opinione de’ circolanti » ciafcuno 
fel giudichi da sè medefìmo . Io folo aggiungo 
che il gentiluomo predetto concepì tal pena e 
rammarico dell’ onta folenne fatta per fuo difav- 
vedimento ai due ofpiti innocenti» che non fe ne 
potea dar pace : ma Bernardo in mille guife tan< 
to n adoperò » che pur alla fine gli forti di pia* 
cario: £ ciò con affai miglior fuccelTo ch'ei non 
s’ afpettava ; perciocché quegli , parte rapito dai 
foaviflìmi modi e dalla fantità di lui» e parte in- 
tendendo pure di pigliar di sò una felice vendet- 
ta dell’ imprudente oltraggio fatto ai due fanti 
Romiti ; e » quel che è più vero » così difpofto 
avendo Iddio di chiamarlo per mezzo del narra- 
to avvenimento ad uno flato di maggior perfe- 
zione : in fui dividerli che fece da lui il Beato » 
Vanne» diffe» buon fervo di Dio, e fra non mol- 
to afpetta me tuo feguace e difcepolo . E di vero 
non gli fallì della promelfa : perocché » vendute 
tutte le fue facoltà» e a’ poveri di Criflo diflri- 
bullone il prezzo , cotle ad abbracciare il noflro 
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Iftituto ; e chiamato fu F. Bafilio da Torino : il 
quale vi perfeverò fino alla fine in molto odore 
di fantità . 

Si frefenta Bernardo al Vefc<rvo i' Àrezzo : intende 
$ fnoi ordini : fa ritorno in Accona . Particolar 
nìijtone intorno all' IJlituto Ulimetano . 

Cav. XIV. 

E Ra Bernardo innoltrato già nella Tofcana in 
quel Aio ritorno da Avignone ; ed ancorché 
fi fentilTe moltq fiimolato dal defiderio di ren. 
derfi tantofio in Accona per rivedere i fuoi cari 
compagni : pure affai più premendolo l’ubbidien- 
za che prontifiìma, per quanto era in sé» inten- 
dea di preftare agli ordini pontifizj, tirò alla vol- 
ta d’ Arezzo. Dove pur giunto* e prefentatofi a 
quel Vefcovo* che era di quei dì Guidone, o, 
come altri vogliono, Vidone Tarlati da Pietra- 
mala , gli recò il Breve appoftolico . Quefti che 
già anzitratto avea piena contezza di Bernardo e 
riputavalo per uomo dabbene affai, molto fu lie- 
to in vederlo; e trattollo coi modi i più cortefi 
che feppe mai . Poco dipoi leffe le lettere del 
Pontefice ; dal tenor delle quali fece imprima 
onorevoliflima congratulazione della fingolar pre- 
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mura che il fommo Pallore mollrava di lui avere 
e di tutti i feguaci fuoi . ApprelTo accennando sì 
a lui e sì al compagno le fupreme ordinazioni 
che tenea , Qui lì tratta , dilTe , di un a£fare di 
graviflìma fomma, e malagevole altrettanto a ri. 
folvere . Laonde ben lìa che n’ andiate frattanto 
alla vollra diletta folitudine» e quivi inlìeme co* 
vollri fratelli tenghiate ai Padre de* lumi racco, 
mandata una tanta caufa ; ordinando fra di voi 
tre giorni di digiuno e di pubbliche fupplicazio. 
ni i alle quali pure faranno aggiunte le mie e di . 
quello popolo alla mia cura commelTo . Così vo. 
glionfi dal cielo ottenere le più importanti deli, 
berazioni • Accettarono i due Anacoreti con voi. 
to allegro una tal condizione ; e diligentemente 
G partirono per Accona . Ivi come prima mifero 
il piede» viderll intorno tutta quella divota fchie. 
za di Solitari fopra mifura lieti del loro tanto af. 
pettato ritorno : e già dai loro volti argomen- 
tando fortunati fucceflì al comun delìderio » va. 
ghi pur d’ intenderne le particolarità» ne inter. 
pellarono il loro buon Padre Bernardo . Hi di 
buon grado gli rendette paghi » e *1 tutto ordi. 
natamente narrò» conchiudendo' con quel ch’era 
convenuto col Vefcovo d’ Arezzo di fare. Sareb. 
be languido ogni concetto» fe efprimer fi voleiTc 
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con quanta foprabbondanza di gloja ciafcun mo- 
firaiTe d’accogliere le cofe udite. Le grazie che 
fi renderono al Tupremo dator d* ogni bene per 
così prosperi avvenimenti furon molte e affettuo* 
fiflime fopra ogni credere . E perchè ne feguifle 
pur quello che era il compimento delle lor bra- 
me y con fomma ilarità e pari fervor di fpirito 
puntualmente adempirono quel tanto che dal Ve- 
fcovo Guidone venne loro prefcritto : il quale all* 
incontro attenne ad efiì la promelTa > olTervando 
col fuo gregge un triduo di rigorofo digiuno , e 
private e pubblice orazioni facendo per tutta la 
città-. Nè fu già inutile il fuo prudente awifo : per- 
ciocché a capo del terzo dì, la notte infra ’i dor- 
mire gli apparve la gloriofiflìma Vergine in mae- 
ftà di Regina, corteggiata da beate fchiere, e di 
hianchiflìme vedi tutta rifplendente . Avea nella 
finillra mano un libro , ov’ erano fcritte quelle 
parole: Regula Beati Benboicti Abbatis; e 
colla dedra recava un abito di color bianco ; e 
fodenea pure tre monticelli raccolti infieme . So- 
vra quel di mezzo , che era alquanto più eleva- 
to, dava piantata una croce di color vermiglio; 
e dalla parte più interna degli altri due fpunta- 
va di qua e di là un verde ramufcello d’ ulivo . 
Quindi tutta affabile nel fembiante > al Vefcovo 
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così prefe a dire .* Sappi che fotto i miei fortunati 
aufpicj fono flati prefcelti i Romiti d’Accona, e 
che quel luogo è a me facro : onde io intendo da 
qui innanzi aver d’efli e delle cofe loro una fln« 
golar cura e protezione . Eglino dal mio nome 
prenderanno il loro, chiamandofi la loro Con- 
gregazione di Santa Maria di Monte Ulive- 
to; ed eccone Tlnfegna in quelli tre monticel- 
li : bianche e fui modello di quella faranno le 
loro velli ; e la Regola che dovran feguire fìa 
quella del Patriarca Benedetto : ed in ciò dire 
difparve . Il Vefcovo, rifcolTo che fu dal fonno*' 
andava fra sè con maraviglia e piacere minuta- 
mente ripetendo le cofe dianzi afcoltate e vedu. 
te : fopra le quali , a cautela , interpellatone il 
parere d’ uomini gravi , fu conchiufo per indu- 
bitato eflere Hata quella una vera celefle vilìone. 
Di che moltillìmo ringraziò la gran Vergine ; e 
crebbe in lui a difmifura la opinione della fan- 
tita di Bernardo , e de’ compagni fuoi . 


Fine del Libro fecondo. 
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DELLA VITA 

DEL 

B. BERNARDO TOLOMEI 

LIBRO TERZO, 

Viene Defiito folennemente dell* abito mofirato r 
dalla Vergine , C a p. I* 

S I andava difponendo la mattina appreflb alla 
narrata vifione il Vefcovo d’ Arezzo a farne 
partecipi gli Eremiti d’ Accona , quando 
inafpettatamente ne fu prevenuto da Bernardo 
che colà giunfe co’ due compagni y Ambrogio 
Piccolomini e Patrizio Patrizj . I quali come pri- 
ma da lui veduti furono, a braccia aperte fi levò 
loro incontro , moftrando quanto in grado gli 
forte e opportuna la loro venuta . Allora^ Ber- 
nardo con modello forrifo : Ed io pure morti a 
quella volta per defiderio di veder te, e narrarti 
come jeri in Alilo fpuntar dell’ alba udj tre vol- 
te intuonarmi alle orecchie una voce da me cer- 
tamente creduta venir dal Cielo ; la qual mi fe 
intendere che , prefi meco quelli due compagni , 
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a te follecitamente mi conduceifi . Bene flia» rif* 
pofe il Vefcovo:, fiane per noi lodato il Padre 
de* lumi , e benedetto il Dio d’ ogni confolazio- 
ne > il quale non ha rimolTa 1’ orazion nollra da 
noi » ed ha pienamente i noftri voti adempiuti . 
£ qui tutta ordinatamente raccontò la vifione 
avuta . Se Bernardo e gli altri due al maggior 
fegno gioilTero di sì gradita novella» non è da 
dimandare . 

Or volendo Guidone » il più tolto che fi po. 
tefle y mettere in opera la celefie ordinazione» ed 
appagarne pur anche l’ impaziente defiderio dei 
buoni Eremiti ; fui modello avutone dalla Vergi- 
ne allefiir fece tre abiti di panno bianco » e ne 
gli veftì . Quello fuccedette de’ j5 Marzo » in 
giorno di lunedì » 1’ anno dalla Incarnazione 
13 19, ed il fello dalla converlìone di Bernardo; 
nella Chiefa della SS. Trinità d’ Arezzo » fra *1 
folenne fagrifizio della Mefla; con raflillenza di 
Giovanni Monaco Camaldolefe e Abate di Saflb» 
per le cui mani fi ebbe la divota funzione. La 
qual terminata » il Vefcovo fece loro un brieve 
fermone tutto pieno di fante zelo ; col quale gli 
efortava a far sì con ogni lludio e diligenza » che 
la monallica difciplina » per la comune calamità 
di que’ tempi » in Italia prelTochè ellinta » tor- 
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nafTe per opera loro di bel nuovo a riforgere ; 
proponendo a’ medefitni per quello effetto con 
appollolica autorità da oflervare la Regola di San 
Benedetto » pocanzi per rivelazione moilrata : Fof- 
fero fempremai grati e divoti in particolar modo 
alla gran Vergine , dacché aveagli così generofa- 
mente eletti fotto al fuo padrocinio » e fi era 
compiaciuta che dal fuo fantiffimo Nome chia- 
mata folTe la loro adunanza : La bianchezza del. 
le vellimenta teneffe loro in ogni tempo ricor- 
data la purità de’ coftumi ; c la vermiglia croce 
fovraflante ai tre monticelli » che loro dava per 
infegna perpetua del nafcente Iflituto > la dolo- 
xofa palfione del divin Redentore . Mentre il Ve- 
fcovo quelle cofe dicea« fi llemperavan tutti in 
dolcilTime lagrime i novelli Religiofi ; e ne fu 
pur anche teneramente commolTo il Clero , con 
tutta la moltitudine ivi concorfa per elTere fpet- 
tatrice di quella folenne e divota vellizione • 
Appreflb , il Vefcovo medefimo arricchì Bernar- 
do e tutta fuccelfivamente la Ulivetana familia 
in perpetuo di molti privilegi , i quali legger 
fi polTono nella nollra Storia Ulivetana, nell* 
Ughelli y e altrove ancora . In fine altro a 
lui non rimanendo che fare , nè ai tre novelli 
Monaci che defiderarfi, con molti contrafiegni 
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d’ atnolre e di ftitna » furon da lui licenziati . 

Pieno d* ineAimabile allegrezza per le cofe 
così felicemente accadute* fece Bernardo co’ due 
compagni ritorno alle valli d’Accona; anzi pure 
diciamo a Monte Uliveto > perciocché > come è 
detto» piacque alla Vergine di dare a quelle un 
sì bel nome . Gli altri Solitarj che quivi aniìofa- 
mente gli attendevano» ben preAo furono ad elfi 
intorno » e fenz’ altro chiedere » dalla novità del 
bianco abito che a tutta prima corfe loro agli 
occhj » fecero argomento che portaiTero cofe di 
letizia e di pace . AAicurati pofcia da Bernardo 
minutamente di quanto era paffato in Arezzo» 
ridir non fì potrebbe di leggieri qual gioja » qual 
feda, qual tenero pianto fe ne face (Te ; nè di qua! 
lodi e ringraziamenti al fommo benefattore Id- 
dio tutto ne rifuonaflc quell’ eremo . Si diè to- 
lto mano a provveder per cadauno e mettere all* 
ordine gli abiti tutti uniformi : la qual cofa in , 
pochi dì compiuta » furono da Bernardo convo- 
cati tutti infieme nel comune Oratorio » e » dopo 
aver fatto una btieve invocazione allo Spirito 
Santo , del candido abito veftiti . AppreflTo » pro- 
ponendo loro la Regola di San Benedetto» con 
grave ed efficace ragionamento efortogli ad una 
cfatta offervanza di quella » con allegare gl’ in. 
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numerabili efempi d’ uomini fantifllmi , che fotto 
le infegne di un tanto Duce militando » riporta, 
rono la palma e la corona di gloria y promelTa a 
chi legittimamente combatte . Nell’ udir queftc 
cd altre cofe apprelTo) tutte acconcie alla circo, 
fianza prefentCt pendeano immobilmente dai detti 
di Bernardo i novelli Monaci; e ne rimafero per 
sì fatto modo acceiì» che tralucea da’ loro volti 
r interno dell’ animo tutto ardente e difpofto a 
feguir quel tanto a che gl’ incitava . E fe ne vi- 
de ben prettamente 1’ effetto ; mercecchè d’ indi 
in poi fi mifer ciafcuno a gareggiare e prevenirli 
r un r altro nell’ adempiere a minuto le cofe 
tutte che venivan loro prefcritte dalla fanta Re- 
gola . E particolarmente il filenzio » l’ ubbidien- 
za« la ritiratezza era il principale ttudio loro. 
Non mai fi vedean fortire del loro ricetto y fe 
non per rilevante cagione ; alla quale foddisfatto 
che aveano « fpeditamente colà fi ritornavano • 
Nelle parole ttavano molto avvertiti che non vi 
fofse dell’ inetto oppur del foverchio y ttringen. 
^ole il più che fapefsero alla futtanza e alla qua- 
lità del bifogno che gli moveva a parlare . Ber- 
nardo poi era di tutti l’efemplare e lo fpecchio j 
e feppe infin da quel principio così perfettamente 
in sè ttefso efprimere. tutta quanta la monattica 
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orservanza/che n’era d’ ammirazione e d’ardente 
fiimolo anche ai più diligenti. 

Frosone di eleggere un Abate « ed egli Jì fottroa 
da tal dignità , C a r. 1 1. 

O Ltre al precetto che gliene dava la Regola» 
ofscrvar volendo l’ordine avuto dal fommo 
Pontefice , ebbe follecita cura Bernardo che fi 
eleggefse fra que’ Monaci un Superiore o Abate» 
dal cui cenno dovefse ciafcheduno dipendere • 
Pertanto fi ridufse con effi.nel confueto Orato^ 
rio, e propofe loro il fuo intendimento» avver- 
tendogli che guatdafser ben nella fcelta a chi dì 
loro e per integrità di cofiumi , e per collanza 
di zelo » e per maturità di giudizio meglio fi 
convenifse di fovrafiare agli altri . Tutti allora 
fenza punto efitare fifsarono in efso concorde- 
mente gli occhi, e gliene difser pur anche efpref- 
famente il loro voto » ficcorae quegli che cono^ 
fcevano rifplendere a maraviglia in efso tutte le 
condizioni accennate . Tolga Iddio » foggiunfe 
egli con volto tutto infiammato di Tanto fdegno» 
che voi vi abbiate un tal Superiore » e che io 
mi prefuma di efserlo . Tuti’ altri, da me infuo. 
ri » fia capace di un- tanto grado, e minifiero . Io 


non 
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/ non fo altro in me difcernere , che mìferìe e 
peccati; nè mi fento abile, non che altri, a go- 
vernar me medefimo , E più altre cofe dilTe in 
proprio difpregio, onde perfuafì reftalTero di do- 
ver mutare configlio . I Monaci paghi più della 
fua fomma modeftia che delle addotte ragioni , 
infiftettero vie maggiormente in chieder lui per 
fupremo Abate : ma così intenfi furono e ga- 
gliardi i prieghi co’ quali fi ftudiò di ftrignergli 
ad altra elezione , che per allora fu giudicato 
bene di cedere : onde fi rivolfero tutti unanima- 
mente a Patrizio Patrizj , anche ad infinuazion 
di Bernardo che commendò loro affaiflìmo i pre- 
gi di un tant’ uomo ; e lui comechè ripugnante 
eleflero a primo Generale Abate del nafcente In- 
ftituto Ulivetano. Ciò fu l’anno medefimo della 
novella puntazione di elfo . L’ anno apprefib , 
cioè il 1310 depofe la fua carica valorofamente 
foftenuta il Patrizj ; così ordinato efiendo in que* 
principi , che , compiuto 1’ anno , fi procedelTe a 
nuovo fquittino . Tentarono adunque altra volta 
i Monaci 1 animo di Bernardo per la profiima 
elezione; ma trovatolo come prima coftantifllmo 
nel rifiuto, di comune confentimento e con fom. 
ma approvazione di lui , fecer fuccedere Ambro- 
gio Piccolomini . Le cui egregie parti , e infie- 
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niemente quelle del Patrizj fe io qui volcfll art- 
che in compendio defcrivere « ne verrebbe em- 
piuto un difcreto numero di quelli foglj . Per far 
concetto adeguato delle loro virtù , balla il dire 
eh* efli furono i primi compagni e feguaci di Ber- 
nardo nell’ abbandonamento del Secolo , e da lui 
carilCmamente amati ed avuti in altilfimo pregio; 
e che da’ primi tempi del noftro Inllituto fino al 
dì d’oggi fi è fempre fra noi ragionato d’elfi come 
di perlbnaggi molto eminenti in perfezion reli- 
giofa. Ad Ambrogio nel 1321 fu fuHituito Simoa 
Turi da Siena, uomo di molto fenno e d’ impa,. 
reggiabilc eferaplarità . Avanti però di quella eie. 
zione aveano i Monaci fatta ogni opera con Ber- 
nardo . ma nulla profittarono , prevalendo anche 
per quella volta la Aia grande umiltà. Nel corfo 
di quelli tre anni egli tutto fi diede alla con- 
templazione delle cofe celelli e a raffinare il fuo 
fpirito . Le cofe poi di quella comunanza anda- 
rono con bell’ ordine e con affai profitto d’ o- 
gnuno , mercè la vigilanza de’ Superiori unita a 
quella di Bernardo, fenza la cui participazione e 
confenfo nulla per loro s’ intraprendeva . Ben è 
vero che laddove egli era richiello del fuo pare- 
re , lo efponeva con tal ritegno e con termini 
cosi ri/jpettofi e modelli , che ben appariva ef- 
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•ferd egli foltanto molTo a parlare per merito 
•d* ubbidieiiza • 

• Si dà cornine lamento alla fabbrica di un nuonu 
Tempio : arti del Demonio fer difior^ 
narla • C a p. I i I* 

C otanto buon odore di regolar difciplina non 
pocè ftare folamente riftretto fra gli angulH 
confini d*Accona, ma fi fparfe ancora per molte 
parti d* Italia . Quindi è > che al concorfo che 
•quivi di continuo fi vedea d’ogni condizion di 
perfona, potea parer quel luogo un qualche ce- 
lebre fantuario . Chiunque poi fi faceva a ragio- 
nar co* Monaci , o ad ofTervare il loro tenor di 
vivere, ne concepiva una divota ftima , nè po- 
"tea partirne fe non con teneri affetti di compun- 
'Zione, Molti ancora meglio internamente ifpi- 
lati , e invaghiti innoltre di quella pace ed in- 
-nocenza che colà dapertutto fpirava, fi dierono 
di prefente al noftro Iftitutoj intantochè il nu- 
mero degli Ulivetani era notabilmente crefeiuto; 
-al foftentamento de* quali crebbero parimente le 
provvifioni recate o in danaro , o in copiofe ren- 
dite dalla pia liberalità de’ popoli • Ben vero fi 
è che Bernardo andava molto ritenuto nei con- 
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fentire che fi accettafTero fimili obblazionì, avvi, 
fando che da ciò peravventura avrebbe potuto 
forgere nell* altrui mente qualche opinion di ava- 
rizia ; dal qual difetto dir non fi potrebbe quanto 
egli folTe alieno . Contuttociò » avendo riguardo 
alle molte cofe le quali richiedevano necefiario 
provvedimento , fecondo die portava T Iftituto 
novellamente abbracciato ; nè a ciò badando le 
rendite che dal fuo patrimonio fi era infin da 
principio riferbate in que* contorni: credè di po- 
ter profittare ‘di quelle fpontanee offerte , finché 
vide aver fatto di effe un cumulo proporzionato 
al prefente bifogno • Adunque prima di tutto fu 
divifato, ad efempio di Salomone, di dar mano a 
fabbricare il Tempio del Signore, dipoi una cafa 
fufficiente al comune ricovero . Si difegnò preffau 
mente il luogo ove forger dovea il fagro edifi- 
zio ; e quello fu , donde vide il Beato quella mi- 
fteriofa fcala da noi ricordata altrove . Sotto il 
Generalato di Patrizio vi fu lanciata la prima 
pietra da un venerando Sacerdote per nome Re- 
ftauro , mandato a tal fine dal Vefcovo d* Arez- 
zo j ficcome , al dir del Lancellotti , fi rileva da 
autentici monumenti. 

Era già tirata a qualche altezza la fabbrica 
mediante la 'follccitudine de^ Monaci , i quali , 
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diftribuiti fra loro gli ufiz/, vi travagliavano an> 
eh’ effi diligentemente ; quando l’ antico avveifa. 
rio ftruggendoll di rabbia in veder così profpere 
andar le cofe di quell’ Eremo } e ravvifando il 
nuovo edihzio qual forte muro « onde que’ fol* 
dati di Grillo venivano a ripararli vie maggior, 
mente da’ Tuoi alTalti; fi deliberò* per quanto era 
in poter fuo * di dillornare il profeguimento dell* 
opera . Cominciò pertanto a metter in efecuzio- 
ne il fuo mal talento* col fufeitar nell’animo di 
que’ timorati Monaci varj malnati affetti * quali 
di accidia* quali d’ira* quali di diTperazione* 
quali di libidine : e così di mano in mano dif. 
correndo per tutte quelle palTioni alle quali è pur 
troppo fuggetta la nollra inferma natura . A Ber. 
nardo medelìmo non la rifparmiò neppure ; fo. 
pra cui non avea molto di che prefumere * aven. 
do riguardo alle tante feonfitte da elfo avute • 
Sicché andavalo agitando con mille affannofì fcru- 
poli e fofchi penfìeri * quafì perfuader volendolo 
che niuna pietà * niuna olTervanza * niuna retta 
intenzione * e niun timor di Dio foffe tra’ Tuoi : 
di che gliene faceva apparir gl’ indizj in alcuni 
di loro * i quali fecondochè erano internamente 
tentati , così ne moflravano i fegni al di fuori : 
chi col prorompere in qualche atto d’ impazien. 
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2a ) chi col mormorare , chi collo ftarfene fcio. 
pelato y e chi in un modo , e chi in un altro 
dando fegno d’ eder difettuofo e intollerante di 
quelle leggi che obbligato era di odèrvare . Ma 
Bernardo ben prettamente comprefe onde veniva 
quella perniziofa zizzania ; e però tutto fì diede 
ad ettirparla , dando a ciafcnno » fecondo il bifo. 
gno , falutevoli ricordi , e con accefe parole ri- 
chiamandogli al primo fervore . Fece loro ve- 
duto che quella malnata Temenza era ttata fparfa 
fra loro dall’ uomo nemico , cioè dal Demonio « 
per invidia di quella pace e di quella monadica 
odervanza che vedea così ben rifiorire in quella 
folitudine . Ebbero infatti le efortazioni di Ber* 
nardo un ottimo fuccedb ; talché y rientrati in sé 
Aedi que’ Religiofi e conofciuti i loro falli y nc 
concepirono ugual pentimento y ed a quetto ne 
feguì una perfetta emendazione . 

Sventata y per così dire , quefta fegreta mi- 
na y il nemico infernale fi configliò di ufcire in 
campo alla fcoperta y onde fpaventare i Monaci 
dall’ imprefa . Rovefciò dunque di notte tempo 
un’alta muraglia della fabbrica y che era cottata 
il travaglio di un mefe intero . Altra volta fece 
cader d’ improvvifo una parte di muro, appena 
che fu pofta in piedi : ed altra Umilmente infra 
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la notte fi fenti rovinar l’angolo maggiore y fo- 
pra il quale s’ appoggiava un architrave . Sbigot- 
tirono quei Religiofi in vedcrfi diftrutte in poco 
d’ora le fatiche di più giorni; ma affai maggiore 
fu il loro fmarrimento e raccapriccio allorché vi- 
dero in un iftante precipitar dall’ alto infieme 
con l’armatura e col muro un capomaftro, e ri- 
manetfi infranto e fepolto fotto le ruine . Fra 
quelle cofe tanto finiftre e lugubri altro conforto 
non aveano , che ricorrere all’ orazione « fuppli- 
cando a Dio col più caldo affetto , che non fof- 
feriffe più oltre tanta contumelia contro alla cafa 
che fabbricare intendevano in onor del fuo no- 
me . Bernardo anch’ egli fece il medefimo : e per. 
ciocché la Aia grande umiltà gli facea fembrare 
che tutto quel danno accaduto foffe in pena de’ 
fuoi demeriti e delle fue colpe , chiedea lagri- 
mando al Signore che fofpendeffe la fua mano 
da quel flagello , in riguardo almeno degli altri 
fuoi compagni innocenti e della buona loro in- 
tenzione . Mentre egli un giorno perfifteva con 
tutto r ardor dell’ animo in quella dimanda , fu 
rapito in ellafi , e vide feender dal cielo un bel- 
liffimo giovane alato, di alta ftatura , ed in aria 
di guerriero ; il quale libratofi fopra la novella 
fabbrica , con terribile fpada fi diè a fugare e 

ller- 


Digitized by Google 


)( *7 )C 

fterminare una torma di Demon; in figura di mo. 
ftruofi etiopi . Comprefe il Beato quegli eiTere 
S. Michele Arcangelo > di cui y come dicemmo y 
era divotiflìmo , nè in quella grave molefiia la- 
fciato avea d’ invocarlo : e intefe pure per divi- 
na rivelazione lui elTere flato dellinato da Dio 
alla perpetua difenlìone e cuHodia di quel luogo* 
Partita la bella vilìone, corfe tutto lieto Bernar- 
do a farne partecipi i Tuoi y animandogli pofcia 
a tirare innanzi fenza veruna tema di nuova mo- 
lellia il lavoro; mercecchè fotto di un tanto di- 
fcnfore non potean che llar lìcuri dalle diabo- 
liche violenze . Il fatto della narrata vilìone vol- 
le il Beato che efpreflb folTe in una tavoletta > 
la qual mentre vilTe tenne fempre in fua cella . 
Volle di più che (1 erigeffe un altare ad ono- 
re di S. Michele in quel luogo medefimo dove 
lo vide . In oggi però quello più non fì ha , 
per eirerfì nell’ andar degli anni variato in tut- 
to il primo (ìilema della fabbrica : ma tutta- 
via ne perfevera la memoria , correndo fra noi 
voce non ifuflìllente , che là folfe dove oggigior- 
no fi veggon dipinti i tre Beati Fondatori della 
nollra Congregazione Ulivetana : la qual dipin- 
tura fta fopra la picciola porta che conduce nel 
gran coro. La chiefa poi quando condotta fu all* 
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intera perfezione, venne dedicata alla Natività di 
noftra Signora , E ottimo ne fu il configlio ; per- 
ciocché a lei confagrar fi voleano le primizie di 
una Congregazione, a cui così propizia erafi di- 
moilrata, come fi fece vedere in altro capo. 

• 'Bernardo do^o gran rejiflenza accetta alla fine 
la dignità di /udremo Abate » 

Gap. IV. 

A Capo dell* anno del fuo commendatifilmo 
governo , come era il coftume , depofe Si- 
mon Turi il Generalato ; e già s* erano adunati 
i Monaci per la promozione d* altro fuggetto • 
•Tutti allora più che mai convennero nella per- 
fona di Bernardo • E comechè fapefiero efier cofa 
molto malagevole il perfuaderlo ad accettar quella 
fuprema Dignità; tuttavolta determinarono d* ac- 
cingerli all* imprefa , e con ogni loro sforzo ve- 
der pure di trarla, a buon fine. Pertanto comin- 
ciarono dicendogli, Per noi, buon Padre, con- 
cordemente s’eftima che tu debbi oramai condi- 
feendere a* nofiri comun defiderj , fottomettendoti 
alla carica di Superiore, la quale rifoluti fiamo 
di addolTarti • Tre volte , malgrado nofiro , noi 
confentimmo che tu facelll il piacer tuo ; ora e 

pur 
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pur ragionevole cofa che tu facci il noftro , Che 
fe la tua incomparabil modeftia , a te ftelTo ce. 
landò i tuoi pregi, pur ti rattiene dall’ aver gra- 
do di maggioranza fopra di noi ; guardar dei che 
coteila modeftia non debba piuttofto chiamarli 
durezza ; perciocché troppo fuor di modo oggi- 
mai refifti con efta a’ noftri comuni voti . Ma 
pur chiamala qual ti piace ; e. lìa effetto di gran- 
de umiltà una sì gran ritrofia . E non darai tu 
maggior faggio di quefta bella virtù col cedere 
alle noftre inchiefte ? le quali invero altro ogget- 
to non hanno che il bene e la felicità di quefta 
noftra adunanza . Che fe tu ne giudichi altra- 
mente, avendo riguardo al baffo fentimento che 
hai di te : e qui pure maggior luogo farà per 
avere la tua umiltà in preferendo al tuo il no- 
ftro giudizio : il qual certamente dei creder più 
fano; fe già non ripugni che il collante ed uni- 
verfal confentimento di molti debba di lunga ma- 
no preponderare al contrario parere di un folo y 
quantunque ben avveduto e fapiente . Aggiugner 
G vuole , che nelle più fante ed importanti rifo- 
luzioni , ove intervenga il fuffragio della molti- 
tudine , dee quello indubitatamente averli per 
chiaro fegno del volere di Dio : ed effendo egli 
a te manifefto per le noftre voci , deh non vo- 
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lergli rcH/lere, ed accomunarti a coloro de* quali 
è fcricto } Voi di dura cervice fempremai refiftete 
allo Spiritofanto . In fimigliante (orma que’ Mo> 
nacj parlarono a Bernardo ; e parea loro ch'efTer 
ne dovelTe in qualche maniera commodb : ma 
dalla rifpofta ben s’avvidero che nulla il dir loro 
non avea montato ; cotanto fu ingegnofa l’umiltà 
di Bernardo nel volger tutte in contrario le loro 
ragioni . In quello (lato di cofe » elC » non fo fé 
ad artifizio oppur daddovero » moflrandofì alTai 
crucciofi e malcontenti di lui» fecero non fo qual 
tumulto fra loro» e mormorarono alcune cofe» 
delle quali fe fofse fucceduto 1’ effetto » avrebbe 
peravventura corfo gran pericolo di venir meno 
la regolare ofservanza . Di che Bernardo » cadu. 
to in molta apprenlìone » e fatto perciò più ar« 
rendevole e più mite » a loro rivolto così dilTe . 
Io fin dacché incominciai ad abitar fra quelle 
valli » mi era propoilo in animo di viver foltanto 
a me medefimp : ed alcuni di voi altri ben vel 
fapete » ricordandovi di quel tempo che trattafte 
di elegger me per Superiore e guida della noftra 
prima adunanza . Ora che a Dio piacque di dar 
nuovo flabilimento alle cofe noflre » a tutto ben 
di buon grado accomodai la mia mente » fuorché 
ali’ aver t.:ai fra voi alcun grado di precedenza ; 
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perciocché per l'una parte io non me ne fon mai 
fentito capace» e per l’altra tornava aliai meglio 
per me l’ ubbidire» che il comandare; elTendo il 
primo la via più reale e fìcura per giugnere ad 
un beato fine; laddove l’altro è pieno di fpinofe 
difficoltà e di pericolo • Ma poiché io veggo che 
quella mia determinazione » per ragionevole e 
fanta ch’ella fiali» è cagione in voi di fconcerto 
e di fcandalo» nè altra via rimane per ripararlo 
fe non fe eh’ io faccia a fenno vollro » eccomi 
difpollo a fottomettere il collo a quel giogo che 
a voi piace d’ impormi . Se voi v’ abbiate fatta 
buona elezione » voi vel vedrete • Da me certo 
io fo che non polTono ufeire fe non mali efempj 
ed imperfezioni; delle quali anzi tratto io chieg. 
go ad ognun di voi perdono. Così dilTe l’umile 
Bernardo: ed apprelTo gli fu conferita la dignità 
abaziale con ellrema contentezza di tutti que* 
Monaci . Ebbefi quella folenne cerimonia il pri- 
mo di Settembre del 1322 . 

Pollo così Bernardo fui candelliere» ciafeu- 
no può immaginarli qual lume ne fpandelTe in^ 
torno in ogni maniera di virtù» ed a quanta imi- 
tazione fe ne accendelTero gli altri . Rarilfime poi 
erano le fue parti nel regolamento di quella fa. 
milia» le quali meriterebbero cìafcuna per sé ilef. 
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fa una non lieve confiderazione . Vaglia per tutto 
il dire che in tanto onore ed in tanta approva- 
zione de’ fuoi Monaci fu avuto il fuo modo di 
governare, che per ventifei anni fucceflìvi, vale 
a dire (Ino al terminar de’ fuoi giorni , fu fem- 
pre confermato nella carica abaziale. E di più 
ancora nel 1347 fu di pieno confenfo dalla no- 
ilra Congregazione (labili to di lafciare onnina- 
niente in fuo arbitrio l’amminidrazione dell’Or- 
dine ; di modo che egli folo indipendentemente , 
fenza facoltà, parere o confentimento di chi che 
fo(Te, il tutto difpone(Te fecondochè più a grado 
gli torna(Te : tanta era la fede che (ì avea per 
ognuno de’ noftri nella fua incomparabil pruden- 
za, bontà e dellrezza. In quedo tempo ei dettò 
alcuni provvedimenti molto profittevoli alla di- 
fciplina ed al pubblico nodro bene; i quali ve- 
der (I polTono nella più volte citata Storia Uli- 
vetana . Non voglio qui lafciar di dire , come 
per faggio di quel fervore in che andavano tutto 
dì crefcendo i Monaci fotto gli efempj e gl’infe- 
gnamenti di lui ; che frali’ altre adincnze nelle 
quali a gara s’ efercitavano, notabile fi fu quella 
di privarli tutti fpontaneamente dell’ufo del vi- 
no, e di ber acqua foltanto : e per troncare da 
•ò in avvenire ogni occafione o prctedo d’ intro- 
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durre una fìmil bevanda , prefero il partito di re* 
cidere e fchìantar quante viti erano in quei din* 
torni di ragione del Moniftero ; benché di lì a 
qualche tempo facendo veder T efperienza che 
Bon pochi de’ Monaci infìevolivan notabilmente 
di flomaco , Bernardo > dccome amorevole e dif. 
creto y ammife di bel nuovo fra quella comu* 
nanza 1’ ufo del predetto liquore . 

confermato da due Sommi Tontefici il noBro 
Jlituto , Molti Monifieri fondati > viventa 
il Beato , C A r. Vf 

V Edea Bernardo con infinito giubbilo del Aio 
cuore andar Tempre più avanzando in fan* 
tità e giufiizia il fuo novello Infiituto e prelTo a 
Dio e prelTo agli uomini ; nè altro pareagli di 
poter defiderare più oltre , falvochè fofs’ egli così 
ftabilito in Terra da chi ne avca la fomma pode- 
ftà, com’era già con replicati prodigj approvato 
in cielo : al che pure provvide la fua diligente 
cura. L’anno adunque 1324, che era il fecondo 
del fuo Generalato , fcellè due Monaci adai dif* 
creti ed opportuni al fuo difegno « e gli mandò 
in Avignone al fommo Pontefice altre volte men* 
Sionato Giovanni XXH per ottener da cdb il di- 
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ploma della bramata confermazione . Colk giunti 
prefentarono in nome di Bernardo e di tutta U 
Congregazione le credenziali e le fuppliche: lette 
le quali, il Papa ficcome colui che chiariflìmo era 
degli ottimi progredì che facea tra noi la mo. 
naftica odervanza , di buon grado fece loro il fa- 
vorevole referitto , mediante un Breve atnplidi* 
mo, nel quale pure aggiunfe altri non volgari 
privilegi . Ebbe ancora il bel piacere Bernardo 
di veder più anni appredb con maggiore folen- 
nità e più magnificamente confermato il fuo Or» 
dine da Clemente VI. Ciò fu nel 1344 il gior- 
no di S. Agnefe; il quale tuttavia predo noi (ì 
celebra con particolar didinzione , e fi rendono 
a S. D. M. con fagra pompa le debite grazie . Il 
Breve di quello Pontefice ficcome quello di Gio: 
XXII , amendue munificencidìmi inverfo la no- 
lira Congregazione, veder fi podbno regillrati in 
un libro a parte, ove fono raccolti moltidimi al- 
tri diplomi e bolle concernenti al maggior van- 
taggio di quella. 

Qui mi cade opportuno altresì di notare 
qualmente, oltre all’approvazione del noftro In- 
flituto da’ fommi Pontefici ottenuta , fu Bernar- 
do, mentre vivea, di tanto graziato da S. D. M. 
di vedere llenderfi e diramarli la pianta di quello 
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oltre i confini d’ Accona . A quefto . certamente 
molto contribuì la buona opinione che d’ogn’in. 
torno era fparfa di sè e de' feguaci Tuoi ; la qual 
molTe varj illuftri Perfonaggi ad invitare i nofiri 
nelle loro Terre e dizioni , dando ad efli e '1 (Ito 
c *1 modo di coftruir e Tempio e cafa proporzio^ 
nata al bifogno. Il Lancellotti nella Tua Scoria 
Ulivetana , oltre ad alcuni altri de’ quali il nu- 
mero non fi può ben rifcontrare» annovera di- 
fintamente fino a nove Monifterj , oltre a quello 
di Monte Uliveto > edificati oppure offerti a’ no- 
fri t vivente Bernardo . Andava però egli molto 
cauto nel concedere i Monaci a chi gliene di- 
ceva iftanza ; non perchè non avefie grandemen- 
te a cuore la fantificazion de’ popoli, a cui egli 
peravventura fingolarmente intefe fin dacché a 
Dio fi converfe ; ma perciocché o non erano i 
luoghi che gli fi offerivano rimoti quanto bafiaffe 
dallo f repito delle Città , nelle quali non gli 
piacea che i noftri aveffero foggiorno; oppure le 
cofe, per altra cagione a lui nota, non conferi- 
vano al maggiore accrefcimento della monadica 
olTervanza . 
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Lo tenta il Demonio di avarizia e di amlU 
zione . Gap. VI. 

D Appoichè fu interamente coftrutto il Tem- 
pio che di fopra avvifammo, fi diede inco- 
minciamento alla fabbrica d’ un Moniftero » il 
qual folle capace di dar fulHciente ricetto alla nu- 
merofa famiglia di Monte Uliveto . Ma nello 
avanzar dell’opera vennero a mancare le provvi- 
fioni e per l’edifizio, e per lo foftentamento de- 
gli opera) e de' Monaci che infaticabilmente vi 
travagliavano aneli’ elfi , Cotal penuria avea ca- 
gionata non poca follecitudine nell’ animo di Ber- 
nardo, non tanto per efler coftretto a ritirar la 
mano dalla cominciata imprefa, quanto per com- 
paflione de’ fuoi, cui vedea prefib che venir me- 
no fotto il pefo della fatica e del troppo molefto 
digiuno . Or mentre un giorno andava tutto folo 
fra sè divifando qual via tener fi potefie onde ri- 
parare alle comuni anguftie , non fenza racco- 
mandarli al provvido foccorfo del fuo Signore; il 
Demonio, contraffatte in tutto le fembianze e 
l’abito di Ambrogio Piccolomini , a lui s’ acco- 
llò , e con fereno vifo diffegli che feco n’andafTc 
in certa parte dell’eremo. Gliene fu compiacente 
Bernardo; e giunti al disegnato luogo, colui gli 
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difcoprl un ricco teforo, moftrando clic allora 
allora era (lato da lui fcavato : e quindi foggiun- 
fe , Ve’ quanto ne fu propizia la forte ! rifiute- 
remo noi un dono che così largamente ne offre? 
No certo : per noi fia cautamente raccolto, e 
pofcia lafciata con Dio quefta buona gente , an- 
dianne ove meglio ci può tornare di farne ufo . 
Bernardo dalla qualità dell’ invito leggiermente 
avvifando da chi veniva, fubito rifpofe : Ben fi 
vede che chi di tanto ofa tentarmi fa mal folle, 
ner la perfona del mio Ambrogio , e da sè me. 
defimo colle fue arti fi manifefla e fi condanna : 
e quindi munitoli, com’era fuo collume in limili 
cali , del fanto fegno di croce , Va , ripigliò , ne- 
gli abilfi , menzognero impollore, e fciocco mil- 
lantator di tefori . Svanì a quelle parole il De- 
monio , urli e fremiti per l’ aere lafciando ; e 
Bernardo fi rimafe , la Dio mercè , come altre 
volte vincitore . 

Par che fervano all’antico avverfario le per- 
dite e le fconlìtte d* ardente fprone per attaccar 
di bel nuovo la zuffa . Non potè venire a capo 
di vincer Bernardo con l’avarizia, ora il procura 
col dar mano all’ambizione. Si mife pertanto 
in figura di nobile cortigiano bene in arnefe e 
con feguito di palafrenieri e d’ altri fervi ; e 
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chiefto premurofamente di Bernardo, torto che ’l 
vide con aria fignorile in un tempo e dìnierta, 
quafi affettando riverenza ed olTequio, prima con 
artifìziofe lufinghe di parole entrò largamente 
nelle lodi di lui , e pofcia difcefe ad aprirgli una 
folcnne ambafciata che tenea ; la qual era che , 
avendo il Vel'covo d' Avignone certato di vivere, 
il Papa ficcome colui che pienamente informato 
era de’ fanti cortumi Tuoi , della prudenza , del 
valore e di tante altre meritevolirtìme condizio* 
ni , avea conchiufo non poterli in miglior fug- 
getto collocare quella vacante dignità vefcovile , 
che nella pcrfona fua : Ed ecco, profeguì, le cre- 
denziali, ecco le Bolle: fìcchè non mettere in- 
dugio : vieni , vieni a godere il frutto di quell* 
alta ftima in che pur fei preflb al più gran Per- 
fonaggio del Mondo, anzi il premio delle tue fu- 
blimi virtù . Ignaro per anche della frode il Bea. 
to, e tratto in contrarie parti l’animo fuo dalla 
modertia e dalla ubbidienza infieme , colla mente 
a Dio fi rivolfe chiedendolo di lume; dal quale 
rifchiarato ben torto , comprefe il diabolico in- 
ganno : onde il nome di Gesù invocando , così 
rifpofe: Melfaggero infame, e cotanto ancor pre- 
fumi contra i fervi di Dio! Dal profferir di que- 
lli accenti quafi forte a colui caduto il mentito 
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volto, apparve in una delle fue orride forme, 
cioè di ferpente, e tutta quella infernal comitiva 
• altresì . Pòco ftante trafmutatifi in moftruofi gi- 
ganti gli fi avventarono addoflb battendolo cru- 
delmente sì , che ne rimafe poco men che finito. 
Se non che il gran difenfore di quel luogo S. Mi- 
chele Arcangelo accorfe a confortarlo , e con un 
balfamo vitale dal ciel recato , per la perfona 
ugnendolo, mirabilmente il rifanò , 

_ La Biatiffìma Vergine gli Jt dà a 'vedere ^ e lo 
ajftcura di fua eterna fal'vezza . 

Gap. vii. 

E Ra Bernardo , come toccato abbiamo fin da 
principio , teneramente divoto di noflra Si- 
gnora ; e vie maggiormente nel fuo cuore fe ne 
dilacaron le fiamme, dappoich’ ella con illupenda 
maniera prefa avea in fua fede e tutela la nofira 
Congregazione. Rifovvenivafi dolcemente di lei 
ogni giorno come di amantiflima madre ; ed all' 
incontro dalla parte fua procacciava di non de- 
meritarfi il bel nome di figlio . Le folennità poi 
di quella gran Signora è foverchio il dire con 
quanto lludio e con quanta pietà fi difponelTe a 
celebrarle : onde fi meritò di ottener da lei non 
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ordinar) favori . Quello invero eh’ io fon per nar- 
rare è fopra ogn’ altro fegnalatiffimo . Era la fé- 
fta deir A (funzione; e Bernardo ftavafì tutto folo 
meditandone il giocondo mifteroi e con focoGf- 
fimi fofpiri e gemiti fupplicandola fi degnaffe in 
qualche modo d’ aprirgli fe foffero a lei ed al fuo 
divin figliuolo accette le opere che per lui fi fa- 
cevano in quel ritiro ; e qual forte folfe per toc. 
cargli nel far pafiaggio alla grande eternità. Per. 
matofi per lungo fpazio in quella preghiera , fi- 
nalmente la Regina del cielo che Tempre mai fi 
piacque di confolare i Tuoi divoti , gli comparve 
in ferenifiìmo afpettOy tutta ammantata di luce, 
e in mezzo a bellilfima fchiera d’ Angioli . Ad 
una villa cotanto vaga fuor dell* ufato , rimafe 
Bernardo alTorto da gran maraviglia ; e per fo- 
verchia dolcezza onde tutto fi Tenti innondar l’a- 
nimo, gliene fu impedito l’ufo de’ Tenfi , nè potè 
muover la lingua per falutar, come pure inten- 
dea , quella eccelTa Signora . La quale con volto 
tutto Toavità Tpirante così prefe a favellargli : 
.Bernardo, eccomi venuta a render paghi i tuoi 
defiderj ; Fatti cuore , e tieni pure il corfo che 
incominciato hai; nè temer che non fieno molto 
in grado sì a me , e sì al mio divin figliuolo i 
tuoi olfequj : £ Tappi oltracciò che il tuo nome 
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indelebilmente Ila fcritto fra *1 bel numero degli 
Eletti • Ciò detto » da bianchiflìma nube accolta 
gli fvanl dagli occhi , lafciandolo tuttavia e per 
quel che vide e per quello che udì tanto ripieno 
d’immenfa gioja, che a rapprefentarla inetto fa- 
rebbe qual che Ha paragone di cofa terrena . Da 
indi in poi grandiffima naufea il prefe di quanto 
è quaggiù fra noi y nè di veruna cofa fapeagli 
grato il penfare » fuorché del Cielo ; e dicea tra 
sè con cocenti fofpiri ; Aprali oramai quello 
mortai carcere che sì dal mio Ben mi divide I 
Oh quanto io bramo vedermi fciolto da quelli 
legami , ond’ io polTa elTer con Crillo ! 

CU apparifee il Patriarca S. Benedetto y e gli dà 
awifo della fua morte , C a r. V 1 1 !• 

O Ltre a quella che abbiamo tellè narrata y al. 

tra vilìta ebbe dal Cielo il nollro Beato . 
Era l'anno di nollra falute 1348 y quando Iddio 
{degnato contro alla nollra Italia , che di quel 
tempo imperverfava più che mai in ogni forte 
d' iniquità y aggravò fopra di lei la manOy flagel- 
landola da ogni parte con una orribile pellilen-’ 
za . Bernardo intanto y penetrato da viva com- 
palEone di tanti mali y li lludiava colle peniten.' 
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zcf colle orazioni e con le lagrime di placare la 
divina Giuftizia • Mentr’ egli per quello line un 
giorno era tutto intento al pregare, ecco appa- 
rirgli il Santilfimo Patriarca Benedetto , di cui 
quel dì appunto ricorrea la folennitk, tutto d’o- 
gn’ intorno fiammeggiante di viva luce : il quale 
a quello modo gli fi fece a parlare: Mio figliuol 
Bernardo, tempo è che tu co’ tuoi fratelli col 
più intenfo affetto dell’ animo fupplichiate alla 
divina Maellà gravemente irritata : perciocché gik 
è fermo ne’ fuoi immutabili decreti che la mifera 
Italia pagar debba la pena condegna alle fue col- 
pe : Per cagion degli Empj anche i Giudi faran- 
no indillintamente involti nella univerfal defola- 
zionc e miferia , e tu meiefimo altresì : Ciò fia 
che fucceda nel dì ventèlimo del proliimo Ago- 
ilo : Bernardo di Chiaravalle , di cui tu fe’ co- 
tanto divoto, egli in quel guado ellremo avrà 
cura di te, e ti farà fcorta per far pallaggio a 
quella beata Patria , nella quale nè occhio vide 
nè orecchio intefe quanto immenli fieno i beni 
che Iddio ha preparati a chi l’ama. Fatte appe- 
na quelle parole, difparvej c lafciò Bernardo on- 
deggiante fra ’l giubbilo del lieto annunzio della 
vicina morte, e fra ’l dolore, per elTer le ini- 
quità de’ popoli giunte a tale , che Iddio foffe co- 
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fretto i dar mano a così pefante vendetta . ìii. 
tanto non mancò egli e per sè e per gli fuoi di 
multiplicar le afprezze, i digiuni e le fuppliche, 
onde r olfcfo Signore piegalFe a mifericordia , fe 
non de’ corpi , almeno delle anime di coloro che 
cadeano ellinti lotto il flagello della mortai pe- 
ftilenza , 

Eforta i fuoi Monaci , e nsa con ejft alla cura 
degli apfejlati. Gap. IX, 

X TEI corfo di que’ pochi meli che, fecondo la 
predizione di San Benedetto , reftarono di 
vita al noftro Beato, oltre a quelle buone opere 
eh’ ei fece in riguardo alle univerfali calamità 
d’Italia, altre molte ne imprefe a proprio profìt. 
to , onde più difpofto folle ad incontrare il fuo 
ultimo fine. Il quale quando vide che andava 
approlTimando, fece venire a sè tutti i fuoi Mo- 
naci , e con un efficace ragionamento fi fludiò 
d’ infiammargli a foccorrere a' vicini popoli del 
mal contagiofo infetti, di quella maniera comin- 
ciando : Fratelli miei dilettiffimi , gaudio mio , 
corona mia , voi ignorar non potete la infelicif- 
fima condizione di quelli tempi . Scorre qua e 
là, quali bacando, per tutte le città, borghi, ca- 
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ftella y e ville una fieriflJma peftilcnza che » fde- 
gnando ogni riparo , il tutto empie di ftragi » 
d’orrore, di lutto, di defolazione , non perdo- 
nandola a chi che fìa, nè a fclTo , nè ad età, nè 
a grado. Oh quanti faranno que’ miferi che il 
corpo o l’anima, oppur l’uno e l’altra infìeme» 
Hanno in rifchio di perdere ! Languifcono eflì , 
girano lentamente gli occhi dintorno, ftendono 
le mani chiedendo con moribonde voci ajuto e 
conforto; e non v’ha chi accorra all’eftremo lo- 
ro bifogno . E che fi farà per noi intanto ? Ci 
contenterem folo d’aver pregato e di pregar tut- 
tavia per eifi ? Maggiori pruove richiede da noi 
la carità; ella perchè in noi fia perfetta ha da ef- 
fere innoltre operofa. Siamo, carifiimi, noi tutti 
membri di Crifio: vuolfi da noi pertanto imitare 
il nofiro capo Gesù Signore; il quale difcorrenda 
per ogni luogo in fovvenimento d’altrui, non fi 
rimafe nè per difficoltà nè per fatiche nè per 
ifienti ; anzi pure di buon grado incontrò la 
morte medefima per recar vita e falute al fuo po- 
polo . Rompete adunque ogni dimora , o veri fé- 
guaci di un tanto Duce , e a due a due fra voi 
divifi itene pure, e con ogni umile e pietofo ufi. 
zio recatevi alla grand’ opera di mifericordia . 
Una cofa vogl’io da voi, cioè che il giorno anzi 
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la vigilia deir AITunzion di Noflra Signora tutti 
iniìeme vi riduciate nel noftro Monillero di Sie- 
na : colà v’ attenderò di piè fermo : e v’ annun- 
zio che (ino a quel tempo niun di voi farà tocco 
dal mal contagiofo . Sciolto il congreiToi non fi- 
contentò Bernardo d’aver dato a’ fuoi difcepoli 
fol colle parole incitamento a quella Tanta intra- 
prefa , ma v’ aggiunfe di più 1’ efempio : intanto- 
chè, pigliato feco un compagno, intrepido c lie- 
to fi mife loro innanzi, ed ufcl egli il primo del 
Monillero. La Città di Siena Tua Patria, contra 
cui parca che più Tpietatamente incrudeliflTe la pe- 
ftilenza , fu il nobil teatro ove fece maravigliofa 
comparfa la pietà del Beato . Mal fi può efpri- 
mere con qual coraggio, con quale afiiduità , con 
qual fervore egli s’ adoperale in fervigio de’ cit- 
tadini che dalla pelle languivano , Niuna mala- 
gevolezza , niuno incomodo , niun pericolo il 
tratteneano di Toccorrere ad efli , o fia in appre- 
llar medicamenti opportuni , o fia in trattar le 
marciole ulcere, o fia in trafportar di peTo i lan- 
guenti, o fia finalmente in dar loro avvertimenti 
e configli pieni di zelo della loro eterna Talute , 
e in diTporgli al ben morire,. In fomma fatto 
tutto a tutti per Grillo, egli era prello ovunque 
U neceflità il richiedelTe , nè vi fu alcuno che in 
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qualche maniera non provafle gli effetti della fua 
ardentiflìma carità. Così gli altri 'Monaci tutti; 
falvo alcuni pochi de’ più impotenti e vecchj i 
quali reftarono alla cura del Moniftero di Monte 
Uliveto; diftribuiti a due a due per diverfi altri 
luoghi del diftretto di Siena, fecero anch’ efli 
grandiflime pruove di criltiana pietà nel giovare 
agli ammalati di pelle . 

. «* 

Vrcdice la morte a molti de* fuoi Monaci e 'I di 
della fua I e dà loro alcuni ricordi , 

C A r. X. 

A L dì tredici d’Agofto, fecondo l’ordine da 
Bernardo avuto , i Monaci che fparfi erano 
per quelle Terre , fi raccolfero tutti nel noflro 
Monillero di S. Benedetto di Siena ; ed abbraccia- 
tifi caramente l'un l’altro, e fatte le vicendevoli 
congratulazioni della comune falvczza già avanti 
profetizzata loro dal Beato , ne renderono umi- 
lifTime grazie alla divina beneficenza . Il giorno 
apprefTo furono da lui tutti infieme convocati ; e 
per primo diè loro avvifo della vicina fua morte, 
non fenza accennare il tempo in che dovea fuc- 
cedere; e lo lle(To annunzio fece*" di molti di lo- 
ro, Io, profeguì egli, non mi dillenderò in con- 
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fortarvi ad incontrare con animo lieto il voflro 
£ne : quella bell’arte l’avete già apprcfa fin dac« 
chè cominciafte a conofcere quanto bugiardi e 
fallaci fieno i beni di quello Mondo, e in quan* 
to pregio debbano averli gli eterni . Di quello 
bensì vi ricordo , come di carilllma eredità fra 
voi , che amiate Iddio fopra ogn’ altra cofa , e 
che Tempre viviate infieme ftretti col bel vincolo 
di carità, la qual racchiude in sè ftelTa tutta la 
fomma della perfezion religiofa; e ITa regoli i vo- 
Ziri penfieri , elTa muova la vollra lingua , elTa 
guidi le opere vollre : Dipoi che fiate in ogni 
tempo Teveri collodi di quelle leggi che nella Re- 
gola di S. Benedetto a noi ordinata dal cielo fo- 
no prefcritte : E per ultimo che , ficcome facelle 
generofo divorzio dal Mondo , così vi guardiate 
di non mai più impacciarvi con elTo , ApprelTo 
quello , prollrato a terra , con umili parole da 
frequenti lagrime e fofpiri interrotte chiefe a 
ciafcun perdono delle colpe che mai potelTe aver 
commelle , particolarmente in tutto il corfo del 
fuo governo. Finalmente gli pregò con fomma 
itlanza delle loro orazioni a Dio ed alla Beatilfi- 
ma Vergine, di cui il giorno vegnente dovea ce. 
lebrarfi la gloriofa AlTunzione . Da quelli detti 
furon tutti i circoHanti Monaci provocati a di. 
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rottinimo pianto» e rimafero oltremodo a£Fanno? 
di dover fra poco reftar orfani di un tanto Padre • 

Tranjìto di Bernardo : wien mojlrata a var] la faé 
gloria : toncorfo del favolo a ^venerare il 
tada^ero . C a r. X L 

C Ome avea predetto Bernardo * così fuccedet- 
te . Nel dì fdlodecimo d’ Agofto cominciò 
il morbo peftilenziale ad avventarci fra’ fuoi Mo> 
naci i parte de’ quali lafciaron di vivere prima » 
e parte dopo la morte di lui . Or tocco anch* 
egli elTendo dal mal contagiofo » e fapendo effer 
già già vicina la dilToluzion del fuo corpo y s’a* 
dagiò in un povero letticciuolo , e non molto 
fiante fi munì de’ SS. Sagramenti della Chiefa 
con cHrema divozione , Quiirdi prefa infra le 
mani una immagine del CrocifiCIo , fel mife a 
baciar fovente « prorompendo in teneriflimt atfet- 
ti : Egli è pur, dicea, venuto il giorno tanto da 
me fofpirato l Poco d’ ora mi divide dal goder 
di quel bene che è 1’ unico oggetto delle mie 
brame: Deh mio Gesù, amor mio, mia ferma 
fperanza , ricevi in quello tuo feno per me pia- 
gato il mio fpirito, che oramai Ha per ufeire di 
quella terrena fpoglia ! 

In 
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In fine dopo l'ora di prima i rivolto a* Tuoi 
Keligiofì che in atto di gran doglia gli facean co- 
rona intorno» Ecco» dille» miei fìglj » ecco che d 
venuta l’ora mia» l’ora in ch’io deggio render 
quello fpirito a chi lo creò : Se voi volete in 
quello diremo ufar meco qualche pietofo ufizio » 
ceffate di rattrillarvi e di piagnere» che non gio. 
va ; e pregate in quella vece il Dio delle mil'eri- 
cordie» affinchè il fuo fervo chiuda gli occhi in 
pace. Elfi rollo nel compiacquero, ed in orando 
più fofpiri mandavano e lagrime che parole . In 
quello mezzo Bernardo» 'alzati gli occhi inverfo 
il cielo , quali impaziente di veder quella beata 
patria de’ viventi ; e nella faccia una infolita ila- 
rit^ moHrando» che tenea più del celelliale che 
dell’ umano, placidamente fpirò . Quello felice 
tranfito avvenne il dì 20 d’ Agollo » fella perap. 
punto del fuo fpezialilfimo avvocato S. Bernardo 
di Chiaravalle» l’anno del Signore 1348» e della 
età fua il 77 . 

Piacque al Signore Iddio di far palefe ad al. 
cuni quanto preziofa folfe nel fuo cofpetto la 
morte del fuo fedel fervo Bernardo. Nell’ora me- 
defima, cioè a terza» ch’egli trapafsò, cinque de’ 
nollri Monaci di grande efemplarità di vita » Pio 
Tancredi Sanefe » Aleffandro da Meffina » Silvano 
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Alemanno i' Girolamo da Napoli e Criifofano 
Eolognefe » videro feparatamente ciafcuno difcen*. 
der dal cielo Gefucriilo in mezzo alla fua Santif- 
fìma Madre ed all’Arcangelo S. Michele, col cor. 
leggio d’ altri beati fpiriti , e nominatamente di 
S. Benedetto e di S. Bernardo chiaravallefe , rice- 
ver l’anima di lui, e coronarla di doppio diade- 
ma . Parimente il P. F. Alfonfo Tolomei Dome- 
nicano , eflendo per morbo contagiofo agli eftre- 
mi , difle efpreflamente a* fuoi Rcligiofi che gli 
aflìHevano, di veder l’anima di Bernardo Tolo- 
mei che n’andava al cielo tutta luminofa e trion- 
fante . Così pure la buona ferva di Dio Ginoc- 
chia Tolomei ftretta congiunta del noftro Beato, 
mentr’ ella flava in orazione , fentita una voce 
dirle che intendeffe gli occhi in alto, vide l’ani- 
ma di lui in mezzo a fellofe fchiere d’ Angioli 
volarfene in Paradifo : nel qual mentre , a fìmi- 
glianza di quel che fi legge del Patriarca S. Be- 
nedetto, udì altra voce che dicea. Quella è la 
via per la quale Bernardo s’incammina al cielo t 
Corfc l'ubito d’ ogn’ intorno la fama di una 
tal morte, e rie nacque una gran commozione, 
particolarmente negli animi de’ cittadini Sanefi ; 
i quali amaramente fi dolfero che fofTe eflinto il 
più bel lume alla patria , nè altro mancalTe per 
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render loro più acerbe le prefenti fciagurc . Traf- 
portato che fa nella chiefa il cadavere y non potè 
il timore della pellilenza rattener gran numero 
di perfone d’ogni fedo e qualità, che non ufeif- 
fero delle lor cafe per andarlo a venerare , ficco- 
me fecero , e fparger divote lagrime intorno al 
feretro , Dopo le mefte e pie cerimonie fu da* 
Monaci fcppellito nella medefima chiefa di S. Be- 
nedetto . In oggi però non vi ha memoria alcuna 
di fepolcro ove fofs’egli depofto. Quella gran per- 
dita fi vuole attribuire alla ftrage che fece allo- 
ra la pendenza , di che ne morirono fino ortan. 
tadue de’ noftri : onde è credibile che in quel 
grande sbigottimento e defolazione non fi potelFe 
aver tutta quell’avvertenza che fi richiedea a far 
sì» che qualche dillinto onore di fepoltura gli folle 
dato, oppur tale indizio ne’ documenti loro ci 
folTe rimalto , che non aveifimo pur troppo a do- 
lerci d’ averne fatte molte volte indarno le più 
accurate ricerche. 


Fine del Libro teno » 
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DELLA VITA 

DEL 

B. BERNARDO TOLOMEI 

LIBRO QUARTO. 

Suti umiltà . C A P. L 

B Enchè nello fcorrere fin qui perentro a que- 
fta ftoria efier polTa il Lettore abbaftanza 
informato delle particolari virtù che rif« 
plenderono nel noftro Beato; piacemi nulladime- 
ro, fuH’efempio di coloro che tefibno la Vita di 
qualche Santo, il rapportarle in quello luogo rac- 
colta infieme, quafi piccol giardinetto di fiori, do- 
ve filLando lo fguardo , maggior diletto n' abbia 
e frutto infieme la divozion jdi chi legge , e ne 
riceva come un millo di fragranza più foave . 

Incominciando adunque dalla umiltà, bafe e 
fondamento di tutte le altre virtù , ella fenza 
dubbio in Bernardo fu del tutto (ingoiare . Poi. 
chè fi diede alla riforma de’ Tuoi collumi , tanti 
efempi fi può dir che modralTe di profonda umil- 
tà, quante furono le azioni fae . Tuttoché folTe 
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di nobilillima fchiatta , di eccellente dottrina , t 
di così luminofa fantità , avea tanto baffo con- 
cetto di sè medefimo , che non pure non potea 
fentirfi per alcun conto da altri lodare , ma in. 
«oltre predicava sè per un uomo da nulla e af. 
fatto inutile nella vigna del Signore , nè d’ altro 
confcio a sè fteffo che di miferie e di peccati « 
indegno di alzar gli occhi non tanto al cielo » 
ma che pur la Terra il fofteneffe. Quale ne’ fen- 
timenti e nelle parole , tale era ancor ne’ fatti . 
Pregato da’ fuoi compagni che qualche legge fta- 
biliffe, e di loro piglialfe il governo, ricusò co- 
ilantemente e 1’ una e l’altra cofa, dicendo eh* 
era egli più bifognofo di ricever legge da altri, 
che non altri da lui ; e eh’ era venuto per iftar 
fotto al miniftero altrui, non per miniflrare. Ne^i 
gli efercizj della comunità eziandio più abbietti 
e vili era egli il primo ed il più diligente ; co- 
me nel portar pefi , nello feopare , nel potar albe- 
ri, nel tagliar legna, nello fcavar la terra j e cosi 
d’altri baffi fervigi e ruflicani lavori. Quanto al 
minillero degl’infermi, non fi può dire con che 
follecitudine e carità vi s* impiegalfe, per fordide 
che fodero e llomachevoli le cofe alle quali uopo 
era dar mano : e ciò fingolarmente fi manifefla 
nella mirabii cura ch’egli ebbe, come fi fcrifl'e, 
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•in Siena verfo degli appellati . De’ favori e doni 
che ricevea dai Cielo, era gelofiflìmo di tenergli 
celati ad altrui ; e ne allegheremo gli efempj più 
abbaflb , dove di quegli cadrà di dover ragiona- 
re . Or vaglia per la più fplendida pruova della 
incomparabile umiltà di Bernardo, l’aver egli, 
quantunque Padre e Autore d’ un novello lilitu- 
to , ben per tre volte fermamente ricufato d’ ac- 
cettarne il fupremo governo ; e comechè alla 
fine vi aderifle , vinto dalle replicate illanze de' 
fuoi , ogn’ anno tentò d’ elfere fgravato della fua 
carica , a calde lagrime fupplicando che più noi 
confermalTero in elTa , e che ad altro fuggetto 
meno incapace di lui la imponelTero . L’ an- 
no poi 1327 , che il quinto era del fuo Gene, 
ralato , fece tutto quanto lo sforzo poflìbile 
perchè nel difpenfaffero dal governo . Pativa egli 
di una grave indifpofizion negli occhi , cagio- 
nata in gran parte dalle continue lagrime efprcfle 
dal dolore delle Tue colpe palTate , e dalla tenera 
rimembranza de’ benefizi che a larga mano rice- 
vea dalla divina liberalità ; ond’ era così oifefo 
nella villa, che almeno fino a quel tempo ( che 
che ne avvenilTe dipoi ) non potè per tal cagio- 
ne elTer promofso da’ Minori agli Ordini Sacri . 
Credè pertanto il Beato che quello fuo confide, 
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jabil difetto potefse giovargli all* intento, e il 
iludiò colle più vive maniere di metterlo in con- \ 
Siderazione de’ fuoi Monaci, e di perfuader loro 
che per tal capo egli era onninamente difadatto 
al governo. Eglino, prima di p^f^cedere a veru- 
na deliberazione, vollero interpellarne il parere 
d’uomini verfatiflìmi del Gius Canonico, e no- 
minatamente di Giovanni di S. Teodoro Cardinal 
Diacono , ed allora Legato dell’ appoRolica Sede 
in Tofcana . La fomma del referitto quella fu ; 
che Bernardo era ciò nonoftante atto al gover- 
no , fupplendo al difetto de’ lumi il fuo avve- 
dutidìmo fenno e la fua grande bontà di coilu. 
mi . Sicché , dove la fua umiltà fperava che fi 
dovefsero menar buone le allegate ragioni , per 
efser alla fin libero dalla fuprema amminiilrazio- 
ne dell’ Ordine , tutto il contrario gli avvenne , 

) con quello di più , che con maggiore folennità 
fu in quella confermato. 

Cajlità . C A r. 1 1. 

S Apea Bernardo che la caftità egli è un teforo 
contenuto in un vafo di creta, che ad ogni 
pìcciol urto o feoda di malnato affetto può efser 
rovefeiato e infranto ; onde con fomma gelofia il 
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‘teneva cuftodito . Oltre alle continue penitenze 
efteiiori con che lo avea fortemente in guardia > 
fece altresì faldo patto cogli occhi Tuoi di non 
frsargli mai in volto di donna, (ìcchè non avefse 
per fìffatta occasione alcuno inonello penfiero a 
moleftarlo . Sfuggiva perciò di quelle ogn* incon- 
tro ; e qualora la neceflìtà nel coltri ngefse a trat- 
tarle, parlava loro con grave fembiantc, fenza 
mai levar gli occhi da terra; e, per quanto l’af- 
fare o le circollanze o la qualità della perfona il 
permettevano , fe ne fpediva il più tolto che po- 
tefse , Di quelta fevera cultoltia di una virtù così 
angelica più fcgni abbiamo nel corfo di fua Vita : 
ora vediamone uno peravvcntura più fplendido 
degli altri . 

Andava egli per affare importantillìmo a Su- 
tri città antichiflìma della Tofcana ; e in quel 
cammino dovette trattenerli una notte in Bolfc- 
na, caltcllo pollo nel cuore parimente della To- 
fcana ; e. fu raccolto da divota perfona in fua ca- 
fa . Quivi il Demonio avea preparato un fierilh- 
mo afsalto alla fua oneltà . Egli all’ abito, agli 
anni, all’afpetto, dovea non altro creare nell’al- 
trui mente che calli penfieri e affetti di venera- 
zione ; e pur v’ ebbe chi , adocchiatolo , concepì 
di lui non fo quale impudico difegno. Quelta fu 
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ina sfacciata femmina della familia ftefsa dell* 
ofpite : la quale da diabolica fiamma iftigata » 
quando potè argomentard che Bernardo fi fofse 
colcato per pigliar ripofo, pianamente nella ca- 
mera di lui al bujo s’ introdufse ; e fattali al let- 
to e palpando per ogni parte » s’ avvide che en. 
tro alcuno non v’era. Quindi vagando pur ten- 
tone per la camera , le venne inciampato in ter- 
ra , dove Bernardo fchivo della morbidezza del 
letto erafi porto a giacere . Di che accortafi la 
donna, invece di farne quel cafo che conveniva, 
cioè di muoverli a compunzione e detertare il 
fuo difonerto conlìglio , o almen rattenerli ; la 
fua sfrenata partione le fomminillrò tanto corag. 
gio di manifertarli apertamente al buon Servo di 
Dio per chi era , e a che fare a lui venuta fof- 
fe . Egli allora dubitando non forfè quella efser 
potefsc una delle folite arti ed illufioni diaboli, 
che , fi fece il fegno di croce ; ma non ne veg- 
gendo effetto alcuno , cd accortoli del vero , co- 
minciò agramente a riprender la donna, e fi rtu- 
diò co’ più terribili e falutari ricordi di richia- 
maria a miglior mente , e pentirli del vergognofo 
attentato . Ma le fue parole niun colpo fecero 
nell’animo di colei, che anzi andava colle lufin- 
ghe vie più rtrignendolo alle fue incontinenti vo- 
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^lie ; onde in un fubito egli (i pofe a gridare al* 
tamente» tanto che fofse dagli altri familiari udì. 
tO) Al ladrO) al ladro. La pertinace femmina* 
ladro veramente che infìdiava al bel teforo dell* 
altrui onefth, per tema di non efsere difcoperta, 
prefe il partito di fuggirli ben tolto : ed il Beato 
intanto con sì bello ftratagemma apprefo dal 
grande fuo Avvocato Bernardo di Chiaravalle fi 
trovò libero da quel pericolofo impaccio * e in. 
finite lodi e grazie ne rendette al Signore . Ed 
affinchè il Demonio non pigliafse da quello fatto 
occalìone d’ ingombrargli la mente di qualche im- 
mondo penderò, fcioltad una catena di ferro che 
a’ lombi tenea , afpriffimamente fi flagellò . 

^Mor di Dio y e del Vrojftmo , Gap, III» 

I Più fegnalati argomenti dell*, amore fono il 
guardarli a tutto potere di non far mai cofa 
che tornar pofsa in difpiacimento dell’ oggetto 
che s’ama, e l’intendere al maggior bene e van* 
taggio di quello. Così adoperò Bernardo infin 
dal principio della fua total converfione . Il mag. 
giore fuo Audio fu di regolare sì fattamente le 
opere fue , i Tuoi pender! , e le parole , che non 
vi avefse non pur cofa onde la Maellà di Dio 

rellaf. 


Digitized by Google 


)(” 9 )( 

reftafse, per quanto era in lui, in minima parte 
oflFd'a , ma che innoltre tutto fofle ordinato alla 
maggior gloria e piacere di lei . E perciocché in- 
teiidea non poterfi ben amare Iddio , fe il cuore 
non fìa vuoto d’ogni qualunque affetto terreno, 
di quello fi fpogliò si , che non ebbe mai più ve- 
runo attacco alle cofe create , fe non quanto 
amavale in Dio, e Dio in effe . Quindi è che 
niuna cofa che non folTe Dio non potea nel fuo 
penfiero aver luogo , nè follenea punto di ragio- 
narne . Qualora di lui parlava , il facea con tale 
ardore e veemenza di fpirito, che ne reftava tut- 
to infiammato nel volto . Più volte fu udito , 
ftando da sé fojo, far foavilllmi colloqui col fuo 
Dio, e con infuocati fofpiri lanciarli in lui. Si- 
gnore , andava dicendo , che vogl’ io mai o che 
polfo volere fopra la Terra fuori di voi ? Voi lie- 
te il Dio del mio cuore, voi la mia mercede 
eterna. Deh datemi il voltro amore, e premio di 
elfq fia il maggiormente amarvi . Il folo penfiero 
del fuo Dio lo facea le più volte apparir come 
afiratto fuori di sé e quali delirante d’amore; né 
regger potendo alla piena di dolcezza il fuo cuo- 
re , tutto fi verfava in foavillime lagrime : e que- 
llo piagnere era divenuto in lui così familiare , 
che non poco detrimento, ficcome è detto, ne 
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icontrafTe negli occhi, e quali n'ebbe ad acceca*, 
re . In fomma fe fi pon mente a tutte le azioni 
di Bernardo che abbiamo fin qui defcritte , da 
ogni parte fi manifefia quel gran fuoco d’ amor 
divino onde tutto internamente avvampava . Dal 
quale amore ficcome non può mai andar difgiun. 
to quello del Proffimo , facciali ragione quanto 
ancor egli folTe ardente nel nollro Beato . 

Concorrea , come toccammo altre volte, alla 
folitudine d’Accona un gran numero di perfonc, 
per ammirare la fua gran Santità e per aver da 
lui qualche indirizzo nelle cofe dell’ anima , o 
per raccomandarfi alle fue orazioni: ed egli con 
lieta fronte ognuno accoglieva ; e deliramente 
troncando ogni foverchio difcorfo delle cofe di 
quaggiù, lo facea cadere fopra la fralezza loro, 
fopra la malizia dei peccato , fopra i beni eter- 
ni : di che erano i circollanti grandemente com- 
molTi , e parte quivi con elTo lui fi reftavano , e 
parte ne andavano fermi in sè llelfi di emendare 
i loro collumi , frutto della fua gran carità e di 
quel zelo che avea per la falute altrui . Da que. 
fio zelo animato lungo farebbe il riferire quanto 
giovalTe a’ fuoi Monaci medefimi, mallìmamente 
quando ebbe fopra di elfi autorità di Superiore, 
Afflile va fenza intermiffione agl’infermi, incorag- 
- giva 
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giva i pufillanimi, ricreava chi era in meftizia, 
accendeva i tiepidi , eccitava ì pigri ; e per fìne 
ninna parte lafciava, la qual vedelTe poter ridon- 
dare in maggior profitto della fua Tanta adunan- 
za . Frutto ancora della carità di Bernardo in- 
verfo il Tuo Proflìmo erano i buoni configli e ri- 
cordi che dava per via di lettere alle perfone di 
riguardo e di alto fiato > le quali di fovente a 
lui dimandavano parere e indirizzo nelle cofe 
eziandio di maggior Tom ma . Così pure nel fe- 
dar le difcordie , nell’ eftinguer le inimicizie c 
gli od) ) e nel riconciliar gli animi di un popo> 
lo intero « come riferiremo più abballb , fu mi- 
rabile il zelo di Bernardo . Alle quali cofe fe 
aggiugneremo l’aver egli eletto di fagrificarfi vit- 
tima alla falute di coloro che di pelle languiva- 
no , io non fo quale maggior pruova di cariti 
potefie darli dal nofiro Beato . 

Tax,itn%a , C a p. I V. 

M olti tefiimonj di quella virtù abbiamo gii 
veduti nella ferie della preferite fioria . 
Venuti alcuni ribaldi per avvelenarlo, non ne 
fece alcun lamento . Accufato di fautore di no- 
vella Setta fel tolfe in pace . SolFerfe l’atroce impo- 
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Aura 'e la prigonia di Torino con foihma ralTe-' 
gnazione . Battuto crudeliflim amente da una trup> 
pa di Demonj ) anziché querelarfency ringrazia, 
va il Signore come di fingolar benefìzio. Ora ag. 
giugniamo ijn’ altro efempio della Tua invitta pa. 
zienza non diflìmile da quell’ ultimo . Stava il 
buon Servo di Dio in efercizj divoti > e partico. 
larmente meditando la barbara llrage degl’ Inno, 
centi ordinata da Erode » de* quali ricorreva pu. 
re quel giorno, la folenne rimembranza . Il De. 
monio gli n diè a vedere in una forma orribile 
per diftornarlo da quel fanto impiego e per ar. 
terrirlo . Quindi il prefe a battere così fìeramen. 
te y che ne fu per tutta la perfona in iUrano 
modo pedo e maltrattato . Ma fe cedè il corpo 
alle percolTe, non venne però meno l’invitta fof. 
fetenza del nodro Beato. Andava egli fra sè ri. 
perendo. Vengano pure contra di me, non che 
un folo , ma tutte le fchiere infernali, e sfoghi, 
no a pruova la loro rabbia , che non temerò già 
io , nè perderò della mia codanza , sì veramente 
che non fi diparta da me il mio Signore . Al 
quale pofcia rivolto , in affettuofìdìmi ringrazia, 
menti prorompeva , perciocché a quel modo il 
vifitade , e faceflelo in qualche parte compagno 
delle fue pene : oppur sì lieve gadigo prendelTc 
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delle fue colpe » a quel molto di più che per effe 
gli fi converrebbe , 

Come attendeffe alla lezione di libri facri 
e di'voti . C A r. V» 

/ 

L a feconda forgente onde Bernardo 'derivava 
in sè i rivi di fapienza e di virtù celeffe , fi 
fu la perpetua lezione di libri efemplari e divoti 
che a tale effetto avea provveduti ; e fegnata- 
mente le Vite degli antichi Anacoreti » de’ quali 
o fia ne’ detti oppur ne’ fatti non lafciava cofa 
che a sè fieffo non rapportaffe o non ne voleffc 
un’ efattiflìma imitazione. Tutto ne avvampava 
ogniqualvolta gittava gli occhi fopra le azioni 
loro ; nè qualunque diiHcoltà era valevole a rat» 
tenerlo , che non procuraffe di fedelmente imi- 
tare le loro belle virtù . 

Ma le maggiori fue delizie avea porte nel 
legger le fagre Scritture, le quali fono una mi- 
niera inefaurta d’ altirtìme cognizioni : onde tai 
lumi ne ricevea la fua mente , e tali dolcezze e 
ardori ne concepiva di fuo cuore , che di conti- 
nuo rimproverava a sè fteffo d’aver tanto tempo 
impiegato nel Secolo in legger vani libri , da* 
quali s’apprende folo la rtolta fapienza del Mon- 
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dO) che rende Tuorao gonfio di sè medefimo; 
laddove in quelle divine carte trovava un certo 
midollo nafcofto, che rinvigorifce lo fpirito,che 
apporta pace e foavità » che rende pronto al ben 
operare, e che per fine racchiude in sè la foli- 
da e vera fapienza de’ Santi . Poneva innoltre 
fommo fiudio nel leggere , e vi faceva una feria 
e profonda meditazione : e dove non porca ben 
penetrarne il fenfo > ricorreva all’ orazione ed al 
digiuno : ond’ è che più d* una volta ottenne che 
la Beata Vergine e l’Arcangelo S, Michele molte 
cofe gli difvelarono, appartenenti all’intelligenza 
dell’uno e dell’altro Tedamento. 

, Orazione di Bernardo , e fue ejlaji . 

Car. VI. 

S Tava impreflb nell’ animo del Beato Bernardo 
quel detto di Grido ; Fa d’ uopo orare , e 
non cedar mai ; onde lo mife in pratica per mow 
do, che la fua vita fi può dire che folfe un orar 
continuo. Perciocché avendo egli tutto il fuo 
cuore in Dio, dovunque folTe , o camminafle o 
fedede o qual che fia cofa operade , fempre lo 
avea prefente, e di lui meditava . Di qui è quel 
fuo apparir dordinario , come fi dide , quafi ra- 
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pito fuori di sè, c quel mandare ad ogn’ora dal 
fondo del Tuo petto accefì fofpiri . Se dunque 
tanta unione avea Bernardo con Dio in quelle 
circoftanze medefìme le quali parea che doveflero 
in qualche manièra dillrarnelo y quanto maggior, 
mente fi farà hretto con e(Tò alloraquando fi rac. 
coglieva in sè medefimo e llavafi tutto folo a trat- 
tar con lui ? Qui non fi poflbn dire i palpiti del 
fuo cuore, i gemiti, le lagrime, le delizie di pa- 
radifo che gli piovevano in feno . I rapimenti e 
le ellafi erano in lui quafi familiari , e foventi 
volte con elfe diede di sè , non avvedendofene , 
grato fpettacolo a’ Tuoi . Vagliano di ciò alcuni 
efempj , 

Stava il Beato orando in difparre un dì della 
Natività di Maria Tempre Vergine j e venuto a 
lui, non fo per qual affare Ambrogio Piccolomi- 
ni, trovollo inginocchioni elevato più di tre pal- 
mi da tetra , in atto di pregare , e colia faccia 
tutta ridente . Corfe in fretta Ambrogio a chia- 
mar Patrizio, perchè mirafie anch’egli il Santo 
Padre in quell’ atto : i quali appena venuti , effb 
tornò a’ fuoi fenfi ; ed accortoli di effere flato 
veduto in quella eitafi , tutto ne arrofsl per mo- 
deftia , e gli pregò che non ne facefseto motto 
con perfona . 
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* Altra volta nel giorno dell’Afcenfion del Sr- 
gnore , orando in coro, fu veduto fimilmente ra. 
pito in ifpirito da uno de’ Monaci per nome 
Giovanni : il quale , datane voce agli altri , in 
fine tutti v’accorfero e goderono di quella divo- 
ta ma/aviglia . Così pure un dì feftivo del Pa- 
triarca San Benedetto, trattenendoli in orazione 
- nella cappelletta di Santa Scolaftica, patì Bernar. 
do a vida di molti Monaci un ratto , nel quale 
flette da terra elevato da forfè quattr’ ore . Nella 
mededma maniera un altro giorno folenne di San 
Bernardo Abate , fu ofservato da Ambrogio e da 
patrizio più d’ un palmo alto dal fuolo ; e così 
durò dall’ora di nona fino a compieta. 

Dopo aver fatta un dì della Rifurrezione di 
N. S. la fantifiìma comunione, fu veduto in chie- 
fa in un altro ratto di molto alzato da terra , e 
ftrignerfi ad un Crocififso , con cui foavilfima- 
mente andava favellando, in modo però che non 
fi diftingueva quel che dicefse. Stettero i Monaci 
pietofamente ofservandolo più d’ un’ ora : dopo 
la quale, ritornato agli ufizj de’ fenfi , e vedutili 
intorno tanti teftimonj del raro dono avuto da 
Dio , la fua umiltà gliene fe concepir fiffatto rof- 
fore , che corfe immantinente a rinferrarfi nella 
fua cella, e per tre dì vi flette fenza guflare al- 
cun 
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cun cibo., o bevanda» fol pago e fazio delle Tu. 
perne delizie. 

CeUfii rinìelaùoni e •vljìte • 

Gap. vii. 

A LIc altiflime contemplazioni ed alle eftafì on>' 
de fu Bernardo favorito dal cielo » fuccedo. 
no le fegnalate vifìte e le rivelazioni : parte delle 
quali y fecondochè ci è paruto opportuno > abbia, 
mo tefsute negli altri libri della ftoria « e parte 
ne accenneremo in quello luogo . Apprefso alle 
fieriffime battiture con che Bernardo fu dal De. 
monio y come è detto di fopra y nel giorno degl* 
Innocenti quafi lafciato per morto ; il Signore che 
ha cura di confolare i fuoi in mezzo a’ travagli 
ed alle angofcicy gli fi fece prefente in figura di 
Crocifìfsoy e moftrandogli il fuo divin volto tut- 
to di fputi imbrattato y ed il corpo così contu- 
fo y impiagato y e lacero y che fino alle ofsa fi di- 
fcernevano y Bernardo venne a comprendere che 
folo Gesù era 1’ Uom de’ dolori y alle cui piaghe 
paragonando le fue, gli parvero cofe da nulla j 
e quindi per compaflìone diede in un largo pian- 
to tramel'colato da teneriffimi accenti : nè sì rollo 
cefsò la vifione y ch’ei fentilfi in un illante ricon- 


)( 12 * )( 

fortatO) c nel primiero flato rimefso, come fe 
niuna leflone avefse ricevuta . 

Era un Venerdì fanto Bernardo a piè d’un 
Crocifìfso contemplando la fua amara paflìone, e 
per veemenza di dolore mandava dagli occhi cal. 
' de lagrime , e pareagli fentirfl dividere il cuor 
nel petto. Ora il buon Redentore quanto gli fof- 
fe a grado quell’ affetto di compaflìone nel fuo fe. 
del Servo, il volle teftificare colla fua flefsa voce 
divina . Imperciocché da quella immagine gli fa- 
vellò dicendo, che delle fue fatiche fperafse pure 
di ottener nel cielo un eterno pefo di gloria . 
Dipoi molte cofe avvenire gli difvelò, e partico. 
larmente intorno a’ progrefli del fuo Monrolive- 
tano Inftituto; la riduzione dell’ appoftolica Sede 
da Avignone in Roma; la univerfal peflilenza ; i 
rivolgimenti e le feiagure in Italia; le guerre, le 
feifme, le nuove erede, e più altre calamità della 
Chiefa in tutta l’ Europa . Le quali cofe ricevè 
l’uomo di Dio con fomma venerazione; nè la 
fua umiltà permife che mai le palefafse a vcru« 
no, fe non apprefso alla morte. 
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^ono a frofezia^ e intelligenza iegli altrui 
fegreti . C a p. V 1 1 1. 

A Nche fu quefto argomento abbiamo vedute 
più fopra delle fingolari riprove; mi torna 
ora in acconcio di darne alcune altre. Un Mo> 
naco Pollacco per nome Placido era gravemente 
fiimolato di lafciar la folitudine e tornarfene a* 
primi impacci del Secolo y e già già flava per de- 
por 1’ abito religiofo , Bernardo lo chiamò a sè ; 
e ben prefago che , fe forma auflera con quegli 
avefle ufato, ottimo frutto ne farebbe fortito, 
con grave fopracciglio così gli difle : E che non 
efci ancora di quefle valli , dacché pur fei reco 
flelTo fermo di volerti andare ? Qui niun fi tiene 
che di mal grado ci Aia ; nè Iddio accettar fuo- 
le vittime sforzatamente offerte. Il dir quefle pa- 
role y e il cangiarli del Monaco tutto da quel di 
prima y fu una cofa medefima: onde flabilito nella 
fua vocazione y mai più in effa non vacillò . Pari- 
mente a Damiano da Vinegia y che combattuto 
da lordi penfieri non facea loro gran refiftenza, 
il Beato rimproverò la fua freddezza y ed animol- 
loy fecondo il configlio evangelico, all’orazione 
ed al digiuno , perciocché con quefle armi fcac- 
ciar li vogliono le tentazioni di tal forte . Stu- 
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pirono intanto amendue i Religiofì che Bernardo 
così ben conofcelTe quel che nel loro interno paf- 
fava y quando credeano che a sè folamente e a 
Dio foflc noto . 

A Caterina Tolomei, del Beato affai ftretta 
parente > la quale raccomandò ' alle fue orazioni 
una certa gentildonna gravemente tribolata) così 
egli rifpofe: Tu le dirai che in pena d’aver pi- 
gliato marito » contro al voto già fegretamente 
fatto di non voler ad altri unirli ) fuorché allo 
Spofo celefte » quelle traverlle le fon date : Mor- 
rà quegli .fra non molto; e fe pafferà) com’ ella 
ha in animo , ad altre nozze ) fappia che un tri- 
llo e violento fine l’afpctta. In effetto trapafsò 
indi a poco il marito : ed ella ) fovvenendolì del 
voto e della terribil minaccia del Beato ) fi fvolfe 
da quel primo penderò ) e calla fi mantenne in un 
chiollro perfino al terminar de’ Tuoi giorni . 

Un nobile milanefe * ed un certo Agollino 
da Lucignano , picciol callello della Tofeana , fi 
prefentarono feparatamente a Bernardo > pregan- 
dolo che voleffe conceder loro l’abito monadico » 
dacché n’ erano dati) diceano elfi) così fpirati da 
Dio . Ma altramente andava la faccenda ; per- 
ciocché 1’ uno ) che era mandatario della fazion 
Guelfa > fotto fpezie di pietà intendeva di efplo- 
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rare gli andamenti di quell’eremo,' eraltro,che 
avea non fo quali molefte brighe nel Secolo, vo» 
lea fottrarfene col rifuggiti! nel chioftro. Il Bea- 
to però difcoprì la frode d’ambedue, e fece loro 
quella riprenfione che conveniva : i quali fi par- 
tirono maravigliati e confufi che avelTe Tuomo 
di Dio penetrati i loro più arcani difegni . 

Miracoli oberati da Bernardo , hi mixente . 

Gap. IX. 

P iacque al fommo Iddio che foiTe perpetua- 
mente comprovata la fantità di Bernardo an- 
che per via de’ miracoli e mentre viiTe mortale 
in Terra , e dopo il fuo beato paiTaggio . Ora 
brievemente andremo annoverando quei che fu. 
tono per lui operati anzi la morte . Non era per 
anche dato a’ Solitarj d’ Accona l’abito monafti- 
co e. la Regola , quando un di loro chiamato Pa- 
cifico , in fender legna per fervigio Comune, fi 
ferì con l’accetta in un piede sì, che dallo fpa- 
Cmo fu quafi agli eftremi , e per ognun fu giu- 
dicato che , fopravvivendo , farebbe rimafo ftrop. 
pio . Tocco da compaffione il Beato Padre appli- 
cò alla ferita un cencio bruciato e in olio di lu- 
cerna intinto, quafichè un fiffatto empiafiro atto 
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fofle a guarirla ; c vi fe fopra il fanto fegno di 
croce . Mirabil cola ! in un fubito pafsò il dolo- 
re» lì ranimarginò la piaga» anzi neppur rimafe 
alcun* ombra di cicatrice. La qual miracolofa 
guarigione non volendo il Beato che a sè attri- 
buita folTe» ordinò a quegli che non facelTe pa- 
rola con altri » e che per alcun tempo portalTe 
fafciato il piede . 

Ritornando egli da Avignone per l’alFare che 
in altro libro lì dilTe » quando fu arrivato in Ver- 
celli » gli lì fece incontro una donna polTeduta 
dal Demonio che in orrenda guifa la ftraziava » e 
fu pregato che le delle la Aia benedizione . Ne- 
gò Alila prima per modeftia*il Beato di ciò fare ; 
ma pur vinto dalle replicate iftanze gliela conce- 
dette ; ed ella rimafe incontanente al tutto libe- 
ra : di che cominciò ad alta voce a pubblicare la 
fama » quantunque Bernardo ne la pregalTe a ta- 
cere . 

Stavalì in letto un certo Monaco per nome 
Buono» travagliato per più meli da nojofa quar- 
tana . Il Beato Padre un giorno che bifogno avea 
dell* opera Aia per alcune faccende del Monille- 
ro» andato a lui» e benedettolo col fegno di ero- 
ce» Sorgi» dille» fratello nel nome di Gesù. Riz- 
zofli il Monaco in piedi franco e robufto » non 
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altrimenti che fe male alcuno mai non avefTe avu. 
tO) e andò a fare quel tanto che Bernardo mo- 
Arò volere da lui ; nè più dalla febbre fu adalito . 

Mentre il Servo di Dio trattava in Sutri un 
grave affare per commiffion del Pontefice , effen- 
do pur quivi in bocca d’ognuno per la nota fua 
bontà y un cieco» che Romolo avea nome» fi fe- 
ce a lui guidare » e proftratoglifi a’ piedi » nel ri- 
chiefe umilmente che Iddio pregaffe a conceder- 
gli la bramata vifta . Il Beato lo confortò a ri- 
correre alla Santifllma Vergine » per cui mezzo 
egli Aeffo aveva un tempo ricuperati i lumi. Fe- 
ce il cieco a fenno di Bernardo ; ed egli intanto 
poAofi in orazione» non mai cefsò fintantoché 
colui non riebbe il vedere : il quale appreffo non 
fece mai fine di lodar le maraviglie di Dio e la 
gran fantità di Bernardo» alla cui intercefiione 
riferiva la ottenuta grazia . 

Ad un fuo Monaco» Marin di Parigi chia- 
mato» era caduto così mordace umor catarrofo» 
che. andava Aranamente zoppicando» e con gran- 
diffima doglia . Ei fi raccomandò di tutto l’ ani- 
mo a Bernardo che da Dio gl’ impetraffe almeno 
qualche alleviamento al fuo dolore . Indegno io 
fono» rifpos’egli, d’cffer di tanto efaudito: però 
va tu e pregalo» che peravventuia non farà in- 
vano . 
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vano . In quello mentre il Beato fece orazione ; 
ed ottenne ben toHo all’ infermo più ancora di 
quello che avea richiello, cioè un total guari* 
mento. 

Allorachè in Monte Uliveto fi collruiva il 
tempio ) un capomallro per nome Stefano dalla 
Valle di Lucignano» di cui fi menzionò altrove» 
per opera del Demonio .cadde rovinofamente da 
alto col muro e con quanto eravi intorno > e re. 
llò miferamente fepolto fotto a que* fallì . Sentì 
Bernardo gran compallìone ed affanno della co- 
lui fciagura,* e fece a Dio per elfo calda preghie- 
ra sì ) che n’ ebbe rivelazione d’ edere fiato efau- 
dito . Quindi recatoli dov’ era il cadavere dianzi 
tratto di fotto alle rovine » e , pollagli la mano 
al petto» dille a’ circofianti» che erano quivi in 
gran numero » Cefsate di rattrifiarvi : Quelli non 
è morto altrimenti» ma egli dorme. Così» ufan- 
do le parole di Grillo» lo imitò e nella fua 
grande umiltà » e nel reftituire in vita chi era 
defunto . 
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/ Miracoli dop la morte di Bernardo , ' 

Gap. X. 

A d Antonio di Ghino Sanefe i nervi della 
man delira fi rattrafsero e indurirono in 
guifa , che gliene rimafe affatto fecca la carne , 
e tutte llravolte e aggroppate le dita. Cosi flette 
per lunghiflìmo tempo; quando, portatoli con fi- 
ducia là dove efpollo era il cadavero del Beato 
Bernardo , al tocco delle fue vellimenta fi ftefero 
ad un tratto i nervi > e rinverdì come prima la 
mano . 

Giovanna di Pietro da Buonconvento , Vii. 
laggio non molto lyngi al Monillero di Monte 
Uliveto , era invafata da gran tempo e in var| 
modi dal Diavolo agitata; e per quanti eforcifmi 
fatti le fodero , mai non potè andar libera . Con* 
dotta al corpo del Beato diede in ifmanie e con- 
torcimenti orribili : ma legata pofcia colla cintu. 
ra di ellb, in un attimo n’ ufci da lei il Demo- 
nio , nè più la molellò . 

Faullina del Monte di S. Savino, e Menica 
Criffoli da Monterone, l’una travagliata per quat. 
tr’ anni continui dal fiuffo di fangue , 1* altra in. 
ferma d’ idropifia ; nè giovamento alcuno avendo 
fentito dalla più diligente cura de’ Medici, am. 
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beduc fi volfero con tutto T affetto del cuore al 
Beato Bernardo, di cui ffupende cofe aveano udi- 
te ; e con piena fede orando avanti al fuo cor- 
po , iftantaneamente libere de* loro mali refta- 
reno • 

Nè men liberale co* fuoi fu di quelli prodi-; 
gìofi guarimenti il Beato Padre . Eccone un bel te- 
ftimonio . Quattro Monaci , cioè Gregorio da Pa- 
via , Ranieri Romano , Girolamo da Napoli , e 
Criftofano Bolognefe, de* quali due ultimi altra 
volta fu fatta menzione , comprefi dalla peftilen- 
za , e vicini a finire , fur prefentati alla bara ove 
il corpo del Beato giaceva ; alla cui villa differo 
lagrimando : Oh Padre noftro , oh nollro Duce , 
ed è pur vero che tu ci fii fiato tolto ! e in que- 
llo baciandogli teneramente le mani fi fentirono 
guariti affatto della pelle ; e fe non dopo a mol-, 
ti anni chiufero i loro giorni . 

Convengono tutti gli Autori , che diftefa-; 
mente fcrivono quella Vita nel riferire i medefi- 
mi miracoli che io finora ho efpofti ; e penfo che 
ognuno gli abbia tratti dal Lombardelli, ficcome 
colui eh* ebbe fralle mani gli ferita di Giambatti- 
fta da Populonia, Religiofo del fuo Ordine, coeta- 
neo del nollro Beato, e che potè efplorare e de- 
faivere tutte le azioni di lui per mezzo d*un fuo 
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fratello Gulielmo Monaco e difcepolo del me» 
delìmo Beato . I quali ferirti pur troppo fi fono ^ 
fmarriti ; nè a noi è rimafta altra fede di ciò che 
in eifi è raccolto ) fe non fe quella che ne fa il 
'predetto Lombardelli. Del refto ei' feri ve d’aver 
veduti in molti manuferitti antichifllmi altri mi- 
racoli aliai dal noftro Beato Fondatore e in vita 
e dopo morte operati; e che mafllmamente fu va- 
levole la Aia intercellìone in riguardo de’ febbrici- 
tanti ; i quali al fol contatto delle fue mani o delle 
veftimenta in un fubito reftavano fani . Così pur 
dice che , ftando efpofto alla divozione de’ Popoli 
il fuo corpo, molti dalla pelle attaccati, a lui 
raccomandandoli , ne andavano liberi . 

Dopo gli antichi miracoli finora divifati ; 
polTono qui avere oneftiffimo luogo tre altri più 
recenti , e per quanto a me ne pare , di non poco 
rilievo . Elfi , eh’ io fappia , non fono mai fiati 
melfi alla pubblica luce , fuor folamente il primo 
che fon per narrare. Di sè fiellb lo riferifee Ger- 
manico Tolomei della medefima fchiatta del no- 
firo Beato , nel libro degli Elogj latini contenenti 
la Vita di lui , dato fuori da Mario Tolomei fuo 
nipote fin dell’anno 1710 in Siena. Caduto egli, 
ficcome deferive nell’Ode XI., da una fedia a 
due ruote la quale n’ andava precipitofamente i 
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e' ftrafcìnato per balze e dirupi con e(Ta\ ne r& 
cevè mortai ferita nel capo > e ne fu per tutta 
la perfona in orrenda guifa lacero e contufo. In 
cosi mifero ftato fi rivolfe al Beato Bernardo, e 
fra non molto ne forti libero e fano. Di quello 
gran benefizio lui riconofce per autore con quel 
che dice nell’ Ode feguente : 

Dum rota naper rapidut •volucri 

Volvor in pracepr, graniiiam miniti 
Dive , t» molem regit , (b* ruentem i 
Eripit Orco» 

Vivìmut fer te ee, > 

Si pare che quello medefimo Germanico altre 
grazie abbia ricevute dal Beato Bernardo, o che 
abbia per lo meno con gran fede implorato il 
fuo foccorfo, come fi raccoglie dalle Odi che fe. 
guono a quella che abbiamo tellè accennata . Ma 
perciocché non conila fe ai voti fatti al Beato 
ne fia fempre feguita la guarigion di quc’ mali 
ch’ei va rammentando, non mi pare che porti 
il pregio di dover di lui altra cofa produrre . 

Prima di entrare al racconto de’ due fatti fe- 
guenti mi pare opportuno il dichiararmi che mio 
intendimento non è di autorizzargli per più di 
quel che fono in sé llelfi , o polTano elTer giudi, 
cati da chi ne ha tutto il diritto» Bensì fedel. 
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menre gli efpongo in tutte le loro circoftanze più 
rilevanti , efpreiTe ne’ documenti autentici che di 
queùi dì mi fono ftati cortéfemente trafmedì ; 
cioè 1' uno dal P. D. Ippolito Piccolomini Abate 
di S. Benedetto di Siena « l’ altro dal P# D. Nic. 
Colò Selli Abate di S. Ponziano di Lucca . 

L* anno adunque 1547 nel mefe di Dicem« 
bre, Afeanio Emilio di età d’anni fette» fìgliuol 
di Francefeo Barci cittadino Sanefe» e di Corin. 
tia di Livio Pafquini» gravemente infermò di un* 
apoHema » da Ceruiìci chiamata edema » nella par* 
te (ìniilra fotto alla fpalla . Ella era di una raz- 
za sì violenta e pedifera » che cagionò all’ infer- 
mo una febbre maligna ; onde rimafe fuor di 
modo edenuato di forze , e con tale indignazip. 
ne di domaco che niun cibo potea ritenere » per 
poco e legger eh’ ei folTe , I Medici e ’ Cerufici 
che lo curavano lo tennero per ifpedito, maflìma- 
mence avendo riguardo alla qualità del tumore 
che nella fuppurazione dovea portarlo ad evidente 
pericolo di morte : oppure fopravvivendo ( cofa 
che a loro fembrava imponibile ) i nervi della 
parte olfefa dovean rattrard» e gran lelìone patir 
le oda , e il giovanetto andarne cuivo . In que- 
fio dato di cofe i genitori » veduto che per fai- 
vare il dglio nulla giovavano i rimedj umani , 
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furon d*avvifo di ricorrere all* interceffione del 
B. Bernardo » del cj^uale il Padre in grado di Can- 
celliere della Curia Arcivefcovile di Siena avea 
trattato il proceiTo fopra il Culto immemorabile, 
Ei colla moglie fi votò al Beato, di far portare al 
figlio per un anno intero l’abito della noftra Re- • 
ligione,fe per fuoi meriti aveflelo Iddio preferva- 
to . Ciò fra loro ftabilito, l’apoftema fece capo; 
e quando maggiore efTer dovea il. pericolo dell* 
infermo , la febbre il lafciò ; e principiando a 
gufiar cibo 9 e di dì in dì migliorando 9 in brie- 
ve fu fuor di pericolo , ed . apprelTo reftò del 
tutto fano e intero ficcome era da prima • Di 
che.i parenti 9 grati al loro Benefattore 9 gli ren- 
dettero quelle grazie che maggiori feppero 9 e 
puntualmente fu per elfi adempiuto il voto . 

Margherita da S, Anna 9 figliuola di Gian Mar- ' 
chi 9 e Converfa nel Moniftero di S. Maria degli 
Angeli di Lucca 9 1 * anno 1574 era già da nove 
mefi gravemente inferma di una fiufilon di capo 
con febbre continua ; la quale negli ultimi due 
mefi le fi aggravò per modo 9 che nel maggior 
rigore di quella facea meftieri di due Mona- 
che per tenerla ; e dipoi dava in iftraordinaria 
copia di fudore : ficchè era ridotta a tale 9 che 
più non potea follenere di pigliar cibo. Mario 
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rìorentlni che n* era il Medico 9 à domar la 
veemenza del male tutta vi avea polla Tarte fua» 
ma fenza frutto . Laonde eifendo venuto in ani. 
mo alla Madre Priora ed alle Suore aiTiilenti all* 
inferma, che s’ella ad altro miglior Medico folle 
ricorfa, miglior fuccelTo ne farebbe venuto, Pe- 
fortarono che a qualche Santo di cui lì fentiffe 
più divora , di tutto il cuore lì raccomandaife 
Ella prontamente il fece ; ma non provando in 
sè tutto quel vigor di fede che neceflario era 
per ottener la grazia, Himò più conveniente par- 
tito il ralTegnarlì al voler del Signore ed afpettar 
quando che foife il fuo fine • Eralì di que’ gior. 
ni fatta nella noUra chiefa di San Ponziano una 
folenne fella del Beato Bernardo ; e lìccome le 
Religiofe predette erano a noi contigue di Mo- 
nillero , così parve loro di aver con elio noi 
qualche affinità o comunione di culto verfo il 
medefimo noftro Beato ; e frali’ altre cofe a men- 
fa ne facean legger la Vita . Della quale notati 
da una di quelle Religiofe alcuni miracoli , an- 
dò un dopo pranzo a vifitare l’inferma, e glieli 
raccontò ; apprelTo animandola in quella fua eilre- 
mità a pigliarlo per Avvocato . .Ella rifpofe : fe 
farà in piacer del Signore che io fana ritorni, 
fi piacerà ancora di darmi quella fede , che d* a- 
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ver non mi pare al prefente . Intanto la Monal 
ca che così l’avea confortata , fece opera con un 
fuo fratello Religiofo nollro che data le folle un* 
immagine del Beato ; e recatala al letto della 
malata , fu dalle circoftanti Monache, infieme 
colla Priora recitato davanti a quella un Pater* 
nollro » un’ Avemmaria , e tre Gloria Patri . 
L’ inferma non sì tolto vide l’ immagine , che 
tutta lì fentì animare da viva fede che folTe per 
pttenere ad intercefllon del Beato la bramata fa. 
Iute ; e la Religiofa che 1’ anzi detta immagi, 
ne procacciata avea « fu anch’ elTa internamente 
fpirata che ciò indi a un mefe farebbe cettamen. 
te feguito : e dettolo a quella » le raddoppiò la 
fiducia nel medefìmo nollro Beato: al cui Altare 
col cpnfentimento della Priora , promife di ap. 
pendere un voto d’ argentò* di far celebrare una 
Melfa * di offerir una libbra di cera , e di dar 
elemolìna ad una perfona che per otto dì in vece 
fua il viftilTe, Otto giorni mancavano a compiere 
il mefe dell’antidetta predizione ; e in quello tem. 
po fu sbattuta l’inferma d’una più gagliarda ac. 
ceflion di febbre , che dava alquanto da temere . 
In 6ne venuta la mattina» che era del primo di 
Luglio» giornata di Domenica» alle ore 12 » quan. 
dp folea rinvigorir la febbre > ella chiefe licenza 
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alla- Superiora di andare alla MelTa; là quale aven« 
do riguardo alla fede di lei , e fufpicando di quel 
che pofcia ne avvenne , gliela diede . RizzoiH al- 
lora fubito la Converfa , e di per sè ftelTa fi con- 
dufse alla Chiefa, ed alTiftette a tutto quanto il> 
Sagri tizio inginocchioni , come fe niun male avefle. 
avuto ; e d’ indi in poi ti riebbe interamente di 
forze , Di che n* ebbero ftupore e letizia intiemc 
tutte le altre Suore « e ne cantarono il Te Deum 
in ringraziamento a Dio che moftrato avefse le* 
fue maraviglie nel fuo fedel fervo Bernardo* 

BJlimazion di Bernardo dentro e fuori della 
' 0 Religione* Gap. XI. 

V • • * 

T Ropp’ oltre andrebbe la materia , e fuori an- 
cor del bifogno , fe qui voletii minutamente 
narrare in quanto pregio fofse così apprefso de* 
noilri , come degli etiranei la Santità di Bernar- 
do • Molti indizj a ciò comprovare abbiamo avu- 
ti già nella tioria : ora a quegli brievemente ag- 
giugneremo alcuni altri pochi 9 e non de* vulga- 
ti • Da* notiti adunque facendomi) ben degna 
cofa è che abbiano il principal luogo Patrizio' 
Patrizi e Ambrogio Piccolomini ; i quali e per 
efseie tiati i fuoi due primi compagni y e per la 
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rara bontà di coftumi hanno meritamente la prc-" 
rogaciva d'efser chiamati infìeme con Bernardo 
Inftitutori della noftra Congregazione . Eglino , 
llccome quegli che erano più cari ed intimi a lui 
ebbero agio di efplorar meglio d’ ogn’ altro le 
azioni fue : e però fin da que’ primi tempi che 
con efso lui fi condufsero all’ eremo, lo riputa- 
tarono come un grand’uomo di Dio, e pari a 
quella opinione fu fempre mai la riverenza e l’o- 
nòfe in che lo tennero . La qual cofa maggior, 
mente fi rende chiara, avendo riguardo al tempo 
del loro Generalato; nel qual grado fi portarono 
con Bernardo non altrimenti che fe gli fofsero 
flati fuggetti . Lui come Padre aveanoy a lui ri. 
correvano per configlio ; nè vevuna cofa per loro 
s’ intraprendea , che non vi fofse la fua approva- 
zione . In fomma fra sè ftabilirono ch’ei fofse la 
regola e la mente della loro adunanza , efiì fol. 
tanto gl’ illrumenti per ben guidarla . 

Per tellimonio poi di quella venerazione nella 
qual furono prefib agli altri Monaci le virtù del 
Beato io folo mi contenterò d’ accennare come 
l’anno 1347, volendo efiì, fecondochè fu divi- 
fato altrove , conferirgli l’ afibluta podeflà del 
governo, ne concepirono il Decreto con termini 
di fomma onorificenza e indicanti un altifiìmo 
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concetto di Santità : anzi pure ben tre volte in 
eiTo con quedo bel titolo il condecorarono ; co- 
me ognun può chiarirH in leggendo il libro pri- 
mo della noflra Storia Ulivetana all’anno 1347. 

Ora vengo a dar qualche faggio della {lima 
che fuor della noilra Congregazione fi fece del 
Beato dagli uomini che vilTero al fuo tempo • 
Lafciando (lare che perfonaggi illudri , pieni del- 
la fama che (t avea comunemente del fuo nome, 
a lui concorrevano , lui onoravano y in lui ver- 
favano i loro più gelolì fegreti ; e che infine per 
cofa facra e venerabile aveano i fuoi configlj e 
le lue lettere ancora : riferirò folamente quel 
che di lui e de’ Monaci fuoi ne fentl fra gli al- 
tri il Vefcovo d^ Volterra, chiamato Ranuzio. 
Bramando egli di aver nella fua Diocefi alcu- 
ni de’ noftri per edificazion del fùo Popolo » 
fcrive a Bernardo ed a’ fuoi Religiofi con efpref- 
fioni di tanta ftima che per me fi giudica efiervi 
il prezzo dell’opera il qui rapportarle in parte, 
come fegue : £f quia vot Abbatem , Fratret , <Sj* 
. Monacbot , Capitulum , dr Connìentum diBi Mona- 
fierii ( Montis Oliveti ) mnyimus experientia ’viroe 
tjfe religiofot & fanSa converfationif & mita , per 
quot erudiri populut ad mirtutes -, & Clerus anima- 
ri ad fatttVtatem poterity augeri wrbo pariter 
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Ì3t eyemflo i ae per nt$t meliett reformar!; nee funt 
«d prsfens alti Keligiofi ejufdem ( Divi Benedici ) 
aut alterius Ordinit » nec inueniri poterant per 
HOT y per qaot pojfet reparari (s" regi > at faltthriat 
guhernari allo modo ’ falla faper bii ittquijitione 
à’e. Qual più fplendida fignificazione di ftima ? ' 
A Giovanni XXII in quanta riputazione 
foflero le virtù e ’l fenno di Bernardo, oltrachè’ 
fi raccolga dalle cofe già dette, può di più com- 
provarli dall’ avergli commelTa una delle più im- 
portanti fpedizioni che da zelo Appoftolico pof- 
fano mai ordinarli . Stava la Città di Sutri in 
grandillima rivolta per le oftinate difeordie in 
che erano divifi i cittadini ; e più volte per 
racchetare il tumulto e per riconciliar gli animi 
s* adoperarono perfonaggi di molta autorità • 
pari valore, ma fenza verun effetto. In fine av- 
vifandoli il Papa che Bernardo per la fua nota 
Santità e prudenza era fuor di dubbio acconcio 
per recare a fine il Tuo intendimento , lui per 
lettere Pontifizie deputò a quell’ imprefa . Nè 
s’ingannò punto della fua opinione; perocché 
àndatofene il Beato in Sutri, gli riufeì co’ Tuoi 
deliri modi, e più col buon odore di Santità 
onde ben tolto fi riempirono quelle contrade , 
^i guadagnarli il cuore de* cittadini, e per con? 
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ieguente di perfuadcrgli a depor Tarmi e gli 
od) y e di ftrignergli in perfetta unione di pace.. 

Opinione di Santità in che è flato femore il Beato 
nel tratto fucce ffl'vo de’ tempi • 

Caf. XII. 

Q Uel pregio di Santità onde fu riconofciuto 
e rifpettato dagli uomini in Terra noi per. 
dè già Bernardo , anzi lo multiplicò dap. 
poiché fece paffaggio agli eterni ripofi . La fua 
felice morte nel bacio del Signore , e la ferie de’ 
miracoli che appreflb furono per lui operati» di- 
vulgatili per ogni parte furono di grande incita- 
mento a’ Popoli a profelTargli culto e venerazione 
come di Santo ; il qual culto di mano in mano pel 
corfo di oramai quattro fecoli s’ andò propaga n. 

' do (ino al dì d’ oggi ; elTendo egli fempre ugual- 
mente ovunque fi ha di lui cognizione fiato ri- 
putato quel defib che da principio . Alla divo- 
zion de’ Popoli verfo il Beato vuoili aggiugnere 
quel che ne fentirono in ogni tempo uomini 
graviflimi e per cofiumi e per dignità e per dot- 
trina. Ventiquattro fono gli Autori più celebri 
che di Bernardo hanno fcritto» e tutti T hanno 
concordemente chiamato ora col titolo di Beato, 
ora con quello di Santo . Così i nofiri antichi 
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Annali di Monte Uliveto, c fegnalatamente 'in 
quel luogo dove fi racconta il fuo felice tranfi* 
to, 1 ’ appellano colla denominazione di Santo. 
Eccone le parole : Ipfe Pater SanPlut .... heatam 
fpritum reddidit Creatori , E nella ftefla maniera 
Arnoldo Wion nel fuo libro del Legno della 
Vita, fegna il giorno della morte del noftro 
Beato Padre cominciando così : Senis in Tafcia 
jyefojitio Saniti Bernardi Ttolomai Abbatis 
Pio li Pontefice Maflimo nel libro II. de’ fuoi 
Commentar) di lui parla con fomma eftimazione 
nel modo che fegue : Nomea viro Bernardo fuitf 
qui Deo flenut , Religionis novella fuit auElor Ò* 
eeenobii fundator , (ujat ojia religiofe colant , 

Quella opinione di Santità e quello culto 
del quale è fiato per sì lunga fuccefiìon di tem- 
po in pofsefso il nofiro Beato, ha fatto sì, che 
i Sommi Pontefici fi fono benignamente compia- 
ciuti di autorizzarlo e d’ ampliarlo in più manie- 
re, E primieramente nel 1644, eflendo fiato fup- 
plicato da’ nollri alla Sacra Congregazion de’ Riti 
di dichiarare fe la Caufa del Beato Bernardo To- 
lomei fia nel cafo eccettuato ne’ Decreti di Ur- 
bano Vili, fu rifpofio affermativamente . Del qual 
referitto fi fa fede ancora nella immortai opera 
De Servoram Dei Beatifieatione , ist Beatorum Co- 
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mniiatlone lib. II. cap. XXIV. S. II. « fcritta dalla 
Santità di N. S. Benedetto XIV felicemente regnan. 
tCy quando era Cardinale. Quindi è che la Con* 
gregazion noftra ha due volte promolTa la Santifi- 
cazione del Beato Bernardo : la prima fotto il Pa- 
pato d’Innocenzo X nel 1645 ; l’altra fotto quel- 
lo di AleiTandro VII nel 1658. E quantunque non 
flafene avuto il bramato effetto apprefso all’ Ap. 
poftolica Sede , la quale in fiflfatte cofe fuol pro- 
cedere con fomma ponderazione e rifervo ; con 
tuttociò fembra che i tanti e cosi continuati te- 
llimonj delle infigni gefta e de’ miracoli del no- 
llro Beato abbiano modi i Romani Pontedct fuc- 
cefsori a liberalmente concedere alla nodra Con- 
gregazione varj indulti concernenti al maggior 
culto di lui; e con prerogative così fpezialiy che 
oramai più non rella a noi da defìderare dalla 
munificenza loro « fe non fe vederlo quando che 
fia dall’ oracolo della lor voce ornato in fu gli 
Altari con i’augudò inrmortal- fregio di Santità. 

Addì 30 Agofto l’ anno 1673 Clemente X 
concedette alla nolha Congregazione « ed alle 
Monache di Torre de’ Spccchj Obblate della me- 
defima 1’ Ufizio con rito doppio tutto del Comu- 
ne de’ Confedbri non Pontefici , da recitarli il dì 
20 Agodo, giorno appunto della dormizione del 
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Beato» Addì 6 d’ Aprile l’anno 1^80 fì ebbe la 
facoltà d’ inferire il nome del Beato Bernardo nel 
Martirologio Romano y ed il decreto ne fu con- 
fermato da Innocenzo XI ; e fu ^abilito che le 
parole precife dovelTero effer le feguenti : Sentt 
in Thufeia Beati Bernardi Ptolomai Abbatti y Con- 
gregationit Oli'vetana Fundatorit y e ciò fotto il 21 
Agofto . E qui è da avvertire che 1’ iftefs’ anno 
i£8o fotto il di 27 Gennljo erafì ottenuto dalla 
Sacra Congregazione de’ Riti che la fella del no- 
firo Beato Fondatore» per isfuggire il concorfo di 
S» Bernardo di Chiaravalle» fi trasferilTe dal giorno 
20 al 21 . L’anno appreCTo i58i dalla medefima Sa- 
cra Congregazion de’ Riti ne fu confentito di re- 
citar neirufizio le lezioni proprie del Beato. Addì 
24 Novembre del 1591 ne fu fatta l’eftenfione e 
deirufìzio e della MelTa per tutto l’Ordine Mona, 
ftico; e l’anno vegnente fotto il di 30 Aprile fu ag- 
giunta l’Orazion propria : le quali cofe fucceflìva- 
mente furono confermate da Innocenzo XII . In- 
noltre l’anno 1705 de’ 4 Aprile fu da Clemente 
XI. appropriato all’Ufizio il rito doppio di feconda 
clalTe con l’ottava per tutta la nodra Congregazio. 
ne ; le lezioni della quale ottava furono approvate 
addi 4 Luglio dell’anno medefimo . Di più nel 1739 
addi 19 Dicembre ne fu conceduta la Meda di prò- 
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prio;'e nel 1743 addì jj Marzo grinnii i ver-' 
letti ) le antifone per amendue i Vefpri , Mattu- 
tino e Laudi > e nuova Orazione . Finalmente la 
Santità di N. S. Benedetto XIV fotto il dì 7 Mag- 
gio 1743 ha generofamente aperto il teforo di 
perpetua Indulgenza plenaria da confeguirfi da 
noi , e da tutti i fedeli che vidteran noftre chie- 
fe nei dì fedivo del noftro Beato • 

Statura e fattezze del Beato Bernardo, 

Gap. XIII. 

I 

S uole comunemente in chi legge la ftoria di 
qual che Ila uomo illuftre » mentre ne va 
lifcontrando le doti dell’animo, nafcer vaghez. 
za di rifapere altresì quai ne fodero i lineamenti 
del corpo. Alla qual cofa, dopo aver defcritte 
le virtù e le azioni del Beato Bernardo, volendo 
io pur foddisfare, riferirò foltanto quel che di 
lui in queda parte ci hanno lafciato fcritto i Fadi 
Sanefi , citati ancora nelt*^ Afta SamBorum ; da* 
quali, come da originale, fembra che abbia rico- 
piato il ritratto che di lui ne fa il nodro Abate 
Carpenterio. Fu egli adunque il Beato di per- 
fona alta e ben compleifa . Rugofo e fcarno , 
ma tuttavia grande era il fuo volto , e lun- 
go quanto conviene ad una viril gravità . La 
■ f fron- 
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fronte calva è alTai larga e fpaziofa. Fu di cd>' 
lore pendente al bruno , e pallido dalle continue 
macerazioni. Avea gli occhi neri e quali Tempre 
lagriraolì. Il nafo ne fcendcva a conveniente lun* 
ghezza . Era la bocca piuttollo picciola che nò » 
e le labbra alquanto tefe . Ora giudichi il curio> 
fo Lettore fe 1’ effigie che Ila a fronte di quello 
libro in qualche .maniera fi convenga colla defcri- 
zione anzi fatta . Affai volte in diverfi tempi e da 
diverfi incifori è (lata efpreffa l’ immagine del no- 
llro Beato; ma ciò generalmente non è, per quel 
ch’io ne creda, da farfene conto; mercecchè, 
piuttollo che altro, ci ha avuto parte il capric- 
cio o il cafo • Molte antiche pitture fi veggono , 
efprimenti la perfona di lui : c principalmente 
una ven’ ha nella Cattedrale di Siena , dov’ egli 
ottiene fplendido luogo fra i Protettori di quella 
Città. Altra pure, fccondochè fi accennò più fo- 
pra, nel Monillero di Monte Uliveto Maggiore, 
E fimilmente altra in quello di S. Bernardo d’Arez- 
zo • Da quelle dice il fopraccitato Carpenterio 
poterli raccoglier 1* effigie del Beato Bernardo • 

FINE, 
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TAVOLA DE’ CAPI 

DELL’ OPERA. 

DEL LIBRO PRIMO 

N Afcimento del Beato Bernardo. Cap. I. pagina l 
Educazione. Cap. IL j 

Confeguimento della Laurea t t d'altro fregiato onore. 

Cap, III. 8 

Intiefidifce nel divino pervizio^ e poi Jì raccende. Cap. IV. IO 
Profeguimento negli fludj , e nuove onoranze nella fua 
Patria . Cap. V. 

nuovo travviamento di Bernardo. Cap. VI. 

Colto da cecità fi ravvede ^ e n' è mirabilmente fanato, 

Cap VII. 

Invece della injlituita difputazione fa un ragionamento 
della caducità delle mondane cofej e f' ineammina 
al deferto . Cap. Vili. 

DEL LIBRO SECONDO 

I H gre fio nel deferto: mutazione d’abito e di nome', 

Cap. I. _ 

Rigori di penitenza. CapTTL ~ “ 

Pa acquijh di novelli compagni ^ e ricufa d' efier loro 
fuperiore . Cap. III. 

Come fpendejìe il tempo co' fuoi nel deferto . Cap. IV. 
Bojliene una grave tentazione. Cap. V. 

Altra fiera tentazione di abbandonar la vita folita. 
ria . Cap. VI. 
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Cena il Demonio di levar dal Mondo Bernardo^ me^ ' 
diante il veleno. Gap. VII. 44. 

Supera una gagliarda tentazione di fenfo » Gap, VIIL 4<5 
Vtfione maravigliofa di una /cala. Gap. IX. ja 

yiene ordita contro a Bernardo ed a* compagni fuoi una 
orrenda calunnia ; e fono citati al Trono pontifi^ 

■ %io. Gap. X, ■ li 

Incontra per arte del Demonio varj difagi e intoppi nel ' 
'vi^g^io di Avignone. Gap. XI. 57 

Vien riconofeiuta dal Papa la fantitd di Bernardo : lo 
accareztza j e con un Breve appoftolfco lo invia al 
Vefeovo d' Arezzo. Gap, XII. 6t 

£' accagionato di furto : ne tollera la prigonia : indi 

n'efce libero con fuo onore. Gap. XIII. 6 ^ 

Si prefenta Bernardo al Vefeovo d' Arezzo : intende i 

fuoi ordini i fa ritorno in Accona, Partieoi ar Vf/to* ^ 
fte intorno alPIflituto Vlivetann . Gap. XIV» 70' 


DEL LIBRO TERZO 


V iene vefiito folennemente delP abito moflrato dalla 
(^ergine , Gap. I. 

Propone di eleggere un Abate ^ ed egli Jt fottrae da tal 
dignitd . Gap. II. 

Si dei cominciamento alla fabbrica di un nuovo Tempio : 
arti del Demonio per dijlornarla. Gap. ìli. 
Bernardo dopo gran rejtjlenza accetta alla fine la di^ 
guitti di fupremo Abate. Gap. IV. 

’E'' confermato da due Sommi Pontefici il nnflro Injlituto . 
Molti Monijierj fondati > vivente il Beato , Gap. V. 
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Lo tenia, ìt Demònio di avarizia e di ambizione. Cap. VI. 
La'BeatiJflma Vergine gli Jt dà a vedere ^ e lo ajpcura 

di fua eterna falvezza. Cap. VII. gg 

eli apparifee il Patriarca S. Benedetto^ e gli dà av» 

vifo della fua morte, Cap. Vili. lot 

Lforta i fuoi Monaci , e va con ejp alla cura degli ap- 
pesati . Cap. IX. IO} 

Tredice la morte a molti de* fuoi Monaci e *l dì della 

fua; e dà loro alcuni ricordi, Cap. X. lotì 

Granfilo di Bernardo : vien mnflrata a varj la fua glo- 
ria : concorfo del pòpolo a venerare il fuo cada- 
vere . Cap. XI. lo 5 

DEL LIBRO Q.UARTO 

S Va umiltà. Cap. I. Ut 

Cafìitd. Cap. II. IIJ 

Amor dt D/o, e del ProJJìmo. Cap. III. Il8 

Pazienza. Cap. IV. I2I 

Come attendere alla lezione di libri facri e divoti. 

Cap. V. 12} 

Orazione di Bernardo ^ e fue eflaf, Cap. VI. 124 

Celefli rivelazioni e vi/ìte. Cap. VII. 127 

Dono di profezia^ e intcllig. de^ altruVfegr. Op. VITI. 129 
Miracoli operati da Bernardo ^ lui vivente. Cap. IX* ijt 
Mtracoli dopo la morte dt Bernardo. Cap. X. 135 

Ejitmazion di Bernardo dentro e fuori della Relig. Cap XI. 14} 
Opinione di Santità in che è flato fempre il Beato nel 

tratto fuccejpvo de' tempi. Cap. XII. 147 

Statura e fattezze del Beato Bernardo. Cap. XIII. 131 
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